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Ai Soci del Touring Club Italiano : 

Da molti anni il Toiiring spinge gli italiani^ a_ viaggiare. C’è, 
nel viaggio, una sorgente inesauribile di piacevoli impressioni sog¬ 
gettive. Ma’ ancora ne germoglia un più serio frutto: quella cognizione 
complessa del Paese, che è fondamento, quasi inavvertito ma illuminato 
e sincero, dell’amor patrio, della coscienza politica, dell attività intellet¬ 
tuale di ciascuno. I problemi nazionali — lo si capisce solo coll abi¬ 
tudine del viaggio — non possono essere bene intesi, senza conoscere la 
sede e Vambiente in cui si svolgono. Campo topografico e campo sociale, 
l’uno all’altro collegati. _ _ ^ ■ 

Or dunque ecco un tema nuovo dell’ attività del Touring:^ la visione 
del problema forestale e delle sue connessioni, quale soltanto l occhio e la 
mente del viaggiatore possono averla. 

Viaggiando in Italia voi. Consoci, ne avete ammirato monurrienti e bellezze, 
e, nel confronto colle Nazioni straniere, l’orgoglio vostro di italiani ebbe la soddi¬ 
sfazione di sentire la superiorità immensa dei tesori, che le nostre antiche civiltà 
hanno accumulati, di quelli che la natura ci ha largiti. Ma nel vostro spirito os¬ 
servatore alcuni fatti avranno lasciato impressione diversa: talora di dubbio, spesso 


di sconforto. ■ . ■ , i ■ -j , ■ v 

Il nostro paesaggio è magnifico, e in moltissimi luoghi ridente: ma in quanti 
altri ha soltanto una bellezza tragica, un’impronta di grandiosa decadenza, come 
se anch’esso fosse stanco di troppi secoli di storia! 

Le immense solitudini desolate di tanta parte dell Appennino Ceritrale e Me¬ 
ridionale, possono ispirare il poeta e piacere all' artista: ma cosa significano nella 


loro povertà? . , • j • 

Un mare di colline calve rotte da burroni profondi, o pietrose come^ letti^ di 
torrenti; luoghi alpini ingombri di frane immani e di valanghe: tutto do e im¬ 
ponente: ma cosa significa? ... 

Tutta una parte d’Italia s’insterilisce e poi si distrugge. Se ne va nei biondi 
fiumi. Dove erano le foreste vennero i pascoli. Anche i pascoli, abbandonati e non 
difesi, se ne andarono colle erosioni o se ne vanno. La montagna l Appennino 
soprattutto — in molti luoghi muore. 

Vi sono marine fiancheggiate per lunghe estensioni da lagune mortifere.^ 
ampiezza di acque immote distese nel solleone; vegetazioni sconosciute, silenzi 





solenni: ed ivi, dappertutto, malaria. Malaria che si insinua nel letto immenso 
di fiumare quasi sempre asciutte, serpeggia nelle vallate, sale agli alti pianori. 
Cosa vuol dire ciò? 

Abbiamo in Italia pianure ubertose: sono la più grande ricchezza agricola 
nostra. A momenti le parti più feraci di esse scompaiono sotto i flutti limacciosi 
di una rotta d’argine. 

Tutto questo, giova ripeterlo, cosa significa? 

* 

* * 



Da molto tempo gli studiosi lo sanno, lo dicono, cercano di insegnarlo. 

Da qualche tempo, scossi, spaventati dall’ imponenza di certi fenomeni disa¬ 
strosi, anche molti altri, che non sono nè tecnici nè studiosi, lamentano a gran 
voce il verificarsi di certe circostanze, ma non si fanno una ragione nè del collega¬ 
mento fra queste circostanze, nè della loro portata avvenire, nè dell’ esistenza di 
rimedi efficaci e possibili. Deplorano senza ben capire. 

Ma è tempo, ormai, che tutti conoscano nella intiera loro importanza fatti, che 
solo in apparenza sono indipendenti e li colleghino in catena, e che sappiano ri¬ 
montare dagli effetti a discernere le cause. Non solo : occorre anche che gli atti 
della grande collettività nazionale si informino a queste nuove cognizioni. Come 
si è formata un’opinione pubblica su certi problemi, — ad esempio: la difesa 
del paese, Vorientamento della vita economica e del lavoro della nazione, la scuola, 
la pace e la guerra, — così deve esservi — diffusa, chiara e sicura — un’opi¬ 
nione. una coscienza forestale. 

La persuasione della necessità assoluta, urgente, di una coscienza forestale, 
può nascere solo dal sapere Vimportanza dei capisaldi del problema. Si tratta 
di fatti semplici, apparentemente slegati. Bisogna per una volta tanto studiarne 
ed afferrarne bene il nesso ed il valore. Allora si vede che è enorme. 

All'inondato del basso bacino di fiume, che guarda all’argine salvatore, bi¬ 
sogna spiegare che questo è solo un palliativo: il rimedio è il rinsaldamento e il 
bosco, lassù nei monti lontani. Al proprietario — ente o privato — che dibosca senza 
ricostituire, bisogna dimostrare che, anche a prescindere dall’interessepubblico, 
pazzo è colui che abbatte l’albero solo per coglierne il frutto. Al montanaro, che 
distrugge il bosco per invaderne il terreno col pascolo, — il pascolo estensivo non 
curato, non difeso, non governato — bisogna provare che se dopo vent’anni quel 
pascolo portato via dalle erosioni non esisterà più, altri magri pascoli dovrà pro¬ 
curarsi abbattendo altri boschi, così che fatalmente in breve volger di tempo la 
montagna rimarrà per sempre ischeletrita. 

Bisogna far intendere che il bosco può essere coltivato e diventare fonte di 
reddito: che in molti luoghi esso è protezione indispensabile pel pubblico bene; 
che soltanto l’ignoranza ha permesso il diboscamento a oltranza per sostituirvi 
soltanto una coltura estensiva, senza discernimento di luoghi e di modo, mentre 
nella coltura intensiva, opportunamente distribuita, sta, nella misura del possibile, 
la conciliazione del piano col monte, del montanaro col bosco. 

Bisogna far apprezzare l’equazione della saggezza: l’associazione del bosco 
e del pascolo in un’economia montana razionale; eff’influenza benefica della mon¬ 
tagna assestata sul clima, sulle pioggie, sulle fonti, sulle industrie, sui commerci, 
sull’agricoltura, sitile piene dei fiumi, sulla navigazione interna, sulla malaria: 
pertanto su tutta la vita nazionale. 

Queste connessioni sono poco note al gran pubblico, do fa si che poterono 
essere emanate leggi fatte male e che anche quanto esse contengono di buono non 
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fu sostenuto dall’opinione pubblica, perchè quelle leggi le erano indifferenti, così- 
che poterono venire quasi liberamente violate. Questa stessa indifferenza ha sottratto 
i pubblici poteri, troppo a lungo, alla premente richiesta di nuovi, più efficaci 
provvedimenti. 

Eppure urge, urge correre ai ripari.^ 

L’opinione dei tecnici è riuscita ad imporsi, a provocare leggi recentis¬ 
sime 0 imminenti — sapientemente congegnate. _ _ , • 7 

Ma l’applicazione loro, lenta e costosa, l’applicazione di queste leggi che^ 
insieme alla ricchezza debbono ridare beltà a tanta parte del Paese nostro, può 
forse venir raggiunta, senza che Vattenzione pubblica vigili con ansia e sospetto 
il loro maturare silenzioso, curandolo come si cura il figliolo, che messo al mondo 
deve essere nutrito, educato, indirizzato al futuro lontano? 


A quest’ opera utile di volgarizzazione di concetti facili ^ ma complessi e 
non abitualmente sintetizzati nella loro formidabile efficienza d insieme, il Tou- 
yifig — in quest’ora critica, che separa un passato di noncuranza e di distru¬ 
zione forestale da un avvenire, che le nuove leggi vorrebbero proficuo di ricostitu¬ 
zioni — il Touring intende contribuire da parte propria, senza uscire dall am¬ 
biente che i propri scopi gli assegnano. Ecco l’appello che dirige ai centomila 
soci: studiare, comprendere] poi, dar cuore aperto, mente illuminata, mano salda 
a chi provvede pel bene d’Italia. 

Per questo scopo bello ed alto, il Touring ha costituito un^ gruppo di propa¬ 
ganda, composto di volonterosi. I bei nomi di questi uomini d azione fregiano le 
prime pagine di questo volumetto: incoraggiamento all’opera. _ 

Dalla Commissione di propaganda sono usciti : un Comitato tecnico e un 
CO'yf't'i'tccto cscc'i/ttt'vo 

Il compito trasmesso dal Touring alla Commissione — interessare il pub¬ 
blico con operette di propaganda di enorme diffusione, all importanza del pro¬ 
blema forestale — supponeva dei mezzi materiali ingenti. Infatti circa 140 000 lire 
sono in questo momento a disposizione della Commissione. Sono pero ancora mezzi 

del tutto insufficienti. _ . ... , 

Ma io confido che, come già tanti generosi Sottoscrittori diedero, per civismo, 
quel largo appoggio finanziario, di cui qui li ringrazio ancora,^ quando dell opera 
si conosceva il solo progetto, ora che il primo frutto se ne vede in questo volumetto 
— e mi pare frutto sano, piacevole, nutriente — molti e cospicui saranno i con¬ 
tributi di quelli, che ignoravano l’iniziativa e ora vorranno sostenerla. Orai ef¬ 
ficacia pratica del suo indirizzo comincia a disegnarsi. j ■ • j 

In questo primo saggio si presentano le relazioni fra il monte ed i suoi due 
elementi principali di sfruttamento — il bosco e il pascolo — e si inquadrano 
le linee fondamentali di una restaurazione dell’economia montana. Già qui si in- 
travvede la via ad un assetto forestale, che attenuerà la lotta tra piano e monte: via 
feconda per una politica forestale umana, pratica, fruttuosa. ■ , ,, 

Un altro volumetto, già in corso di lavoro, tratterà dei rimboschimenti e della 
sistemazione dei bacini montani. Poi altri parleranno delle industrie forestali e 
dell’industria delle acque; del bosco e del regime delle acque nella pianura; della 
navigazione interna: infine dell’Italia di ieri, d’oggi e di domani di fronte alla 
legislazione forestale e delle acque. E quando così tutti i termini del problema sa¬ 
ranno noti, un ultimo volume, che dovrebbe essere un canto, dira la poesia dell al¬ 
bero e delle acque. Alata conclusione di un ciclo di lavori denso d intenti. 





* 

* * 


Questo primo volumetto II bosco, il pascolo, il monte, di cui lo schema fu 
elaborato dalla Commissione tecnica sulla traccia del prof. Serpieri, venne com¬ 
posto per collaborazione di esimi tecnici, competentissimi nell’argomento speciale 
che a ciascuno fu assegnato. Sono iprofessori: Eugenio Azimonti, Enrico Scalcini, 
Ottavio Scrittore, Dino Tarwffi, Alessandro Trotter, Enrico Voglino e gli Ispet¬ 
tori Forestali: Pasquale La Fauci e Giuseppe di Telia. Questi valorosi vollero 
per una volta, in omaggio agli scopi del Touring, uscire dal campo strettamente 
di studio, che li conosce ed apprezza, e dedicarsi ad un’opera di volgarizzazione. 
Essi hanno così conferito all’opera nostra un’inestimabile suggello di autorità. 

Il loro lavoro venne poi, con perizia somma, rifuso e completato dal profes¬ 
sore Arrigo Serpieri, di cui le benemerenze sono degne di lode specialissima. 

Il testo, la cui forma pronta e vivace nulla toglie al suo rigore scientifico, è 
reso perspicuo da illustrazioni numerose raccoltecollaprestazione cortese di molte 
Ispezioni Forestali, del Magistrato alle Acque di Venezia, di molti Enti e Soci 
ed anche mediante un Concorso Fotografico con mille lire e con oggetti d’arte di 
premi. Esimi artisti vollero anche cortesemente concedere la riproduzione in tri¬ 
cromia delle loro belle opere, desiderosi anch’essi di contribuire al lavoro del 
T ouring. 

A tutti questi collaboratori diretti, ai miei due preziosi colleghi del Comitato 
esecutivo, prof. Vittorio Alpe e prof. Arrigo Serpieri e alla Commissione tecnica, 
debbo a nome della Commissione di propaganda e del Touring i più vivi, cordiali 
ringraziamenti. 

Nè posso tacere dell’appoggio avuto dal Ministero dei Lavori Pubblici ma 
soprattutto da quello di Agricoltura, Industria e Commercio — dai due illustri 
titolari on. Cocco Ortu e on. Raineri — ai funzionari di ogni più alto ordine. 

Tutte queste forze unite cospirarono alla pubblicazione di questo primo saggio 
di cui è caratteristica — e non è il minor suo valore, se non m’inganno — l’im¬ 
pronta schiettamente italiana di ogni parte. 

La sua forza di propaganda, quella forza che forse solo il Touring gli poteva 
dare, la sua penetrazione immediata si può valutare anche con pochi numeri. 

Sono dodici milioni di pagine di trattazione del tema; sono ottocentomila 
quadri in colore, che parlano d’esso colla suggestione dell’arte; sono oltre dieci 
milioni di figurazioni evidenti, originali, inedite, con didascalie che diffondono 
postulati sicuri e pratici. 

Comincierà quest’operetta a spetrare la generale indifferenza per quel pro¬ 
blema forestale, che è pur uno dei massimi per la prosperità pubblica futura? a 
chiarirete idee di coloro, che per l’albero hanno una simpatia d’istinto, senza però 
conoscerne bene il valore e la funzione? 

La Commissione lo sperò, accingendosi al lavoro. Noi ne siamo adesso sicuri. 
Troppa sincera passione traspare da queste pagine per'chè non abbiano un’eco. 

A voi. Consoci, il giudizio. 

L. V. Bertarelli. 





Il bosco, il pascolo, il monte 

-^ 3 ? 

PARTE I. 

Una corsa fra i monti d’Italia 


I. — Introduzione. 


'W'’Italia nostra, ne’ suoi confini politici, 
I misura una superficie di 286 682 chi- 
■ lometri quadrati. Qual parte, in essa, 
occupa la montagna? 

Basta un’occhiata ad una carta orogra¬ 
fica dell’Italia per darci l’impressione della 
realtà: quella parte è certamente elevatis¬ 
sima. 

Secondo i dati raccolti con metodi accu¬ 
rati nella nuova Statistica Agraria, pubbli¬ 
cata quest’anno, il territorio italiano può di¬ 
vidersi così ; regione di montagna chilo¬ 
metri quadrati 103 649; di collina chilometri 
quadrati 122 174; di pianura chilometri qua¬ 
drati 60 859. 

Ecco a che cosa si riduce la pianura in 
Italia: a poco più di un quinto della super¬ 
ficie totale! 

Nessuno dei maggiori Stati d’Europa, al- 
l’infuori della Svizzera, e altrettanto mon¬ 
tuoso. 

Il lettore cittadino, che la montagna co¬ 
nosce per gli ozi estivi trascorsi in qualche 
poetico canto dei nostri bei monti (fig. i), 
ricco di « chiare, fresche e dolci acque >>, e 
litornò alla città pieni ancora gli occhi, e 
quasi il cuore, del verde molle della selva 
castanile, del verde fosco del bosco di co¬ 
nifere, e vede ancora, come in un quadro 


di Segantini, le mucche al pascolo su uno 
sfondo di cielo (/??. 2); egli che conobbe 
l’Appennino tranquillo di Vallombrosa (flg- 3) 
o di Camaldoli, e ricorda la snellezza degli 
abeti che si lanciano in alto in alto [flg- 4) 
« dal crudo sasso in fra Tevere ed Arno », 
della francescana Verna — così, ora, egli 
ripensa la grande distesa dei nostri monti: 
oh Italia bella... 

Invece... Vuol egli fermar l’occhio un mo¬ 
mento sulle poche cifre che seguono? 



superficie 
forestale in 
migliaia 
di ettari 

percentuale 

di 

territorio 

imbo!>cato 

per 

abitante 

ettari 

Italia. 

4564 

15.9 

0,14 

Francia. 

9609 

18 

0,24 

Belgio. 

521 

17.7 

0,08 

Svizzera. 

856 

20,6 

0,26 

Germania .... 

14081 

26 

0,25 

Austria. 

9767 

32,5 

0,37 

Ungheria .... 

9024 

28 

0,47 

Russia Europea . 

223360 

39 

2 

Gran Bretagna . . 

1229 

3.9 

0,03 

Europa. 

307145 

31 

0,79 


Se non fosse la Gran Bretagna, saremmo, 
fra i grandi stati europei, il meno boscoso; 
ma come diversa dalla nostra, la configura¬ 
zione orografica di quella! Quanto meno essa 
è montuosa! 

La superficie di ettari 4 564 000, attribuita 
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tei'reni arati e seminati (quasi tre milioni 
di ettari)! 

Questo strano assetto di colture è tuttavia 
ben più grave nell’Appennino e nelle isole 
che sulle Alpi. 

Consideriamo insieme i tre compartimenti: 
Piemonte, Lombardia e Veneto. La pianura 
vi occupa una quota più elevata che nel 
resto d’Italia, salendo a più di un terzo del 



ai boschi italiani, è quella risultante dalla 
recentissima citata statistica agraria, e com¬ 
prende anche i castagneti da frutto. 

Essa si suddivide, fra le diverse regioni 
altimetriche, così: nella regione di montagna 
2 602 000 ettari, cioè poco più di un quarto 
del totale territorio produttivo ; nella regione 
di collina i 659 000 ettari, circa un settimo 
del territorio produttivo; infine in pianura 


1 



Fig. 1. — L .1 cniBS.i DI Boscolungo. — La foresta demaniale dell’Abetone e di Bosoolungo, a cava¬ 
liere dell'Appenuiuo tra Modena e Pistoia, è una delle più pittoresche. Con legge speciale vi furono riser¬ 
vate iiiooole zone tranquillo, ricche d’ombre e di acque, per costruirvi villo e stazioni ciiraatiche. 

{Fot. Albert Oallois - Hiolunato). 


303 000 ettari, pari a poco più di un vente¬ 
simo del territorio produttivo. 

Nella sede naturale del bosco, nella'regione 
propriamente di montagna, poco più di un 
quarto della superficie produttiva è coperta 
da foreste! Quale scarsa quota! Maggior su¬ 
perficie vi occupano prati e pascoli e la lar¬ 
ghissima distesa degli incolti (3 344 000 et¬ 
tari, complessivamente): maggior superficie 
vi occupano, ciò che più stupisce, gli stessi 


territorio totale. Pure, la superficie forestale 
occupa una percentuale del territorio totale 
non inferiore alla media del Regno. Nella 
regione di montagna, il bosco occupa più di 
un terzo della superficie produttiva: della 
quale, inoltre, i campi lavorati non prendono 
che una minima superficie, appena il 7 %. 

Vediamo invece la Basilicata, dove i ter¬ 
reni piani non sono che l’S % del territorio 
totale. Di questo, neppure un quinto è oc- 


12 — 






capato da bosco. Nella regione di montagne!, 
considerata a sè, il bosco non arriva a un 
quarto della superfìcie totale, mentre i campi 
arati vi raggiungono il 40 % ! 

Vediamo la Sicilia, dove la pianura è ben 
poco più estesa che in Basilicata. I boschi 
non vi raggiungono il 4 % del territorio to¬ 
tale! 

In Sardegna, la pianura è più importante: 
occupa quasi un quinto del territorio. Ma i 
boschi non prendono neppure un ventesimo 
della superficie geografica! 

Non è il caso di far 
confronti con più an¬ 
tiche statistiche per 
dimostrare l’entità 
del diboscamento: 
troppo incerte esse 
sono e mal compara¬ 
bili con quest’ultima. 

Quand’anche esistes¬ 
se minore incertezza 
e maggior compara¬ 
bilità, la statistica 
non rivelerebbe se 
non una parte della 
realtà: essa non po¬ 
trebbe indicarci il 
deperimento avve¬ 
nuto nella superficie 
forestale ; non po¬ 
trebbe dire le dense 
foreste a florida ve¬ 
getazione sostituite 
da misere superfici 
coperte da un rado 
ceduo, che so stati¬ 
sticamente si quali¬ 
fica ancor bosco, non ha più del bosco quasi 
nessuna utile funzione. 

Il regime forestale italiano, iniziato con 
la legge fondamentale del 1877, ha certo 
coinciso con un grave deperimento dei bo¬ 
schi, per estensione e per qualità. In appli¬ 
cazione dei criteri di vincolo forestale fissati 
in quella legge (e spesso, per essere esatti, 
in errata applicazione di quei criteri, errori 
dovuti a deficienze di personale, di tempo e 
di mezzi pecuniari, ma talvolta anche a de¬ 
plorevoli compiacenze e debolezze) la nuov'a 
Italia ridiede a piena libertà di coltura una 
grande estensione di terreni precedentemente 
vincolati, cioè sottoposti a certe limitazioni 


del diritto di proprietà in vista dei danni 
pubblici che può provocarvi il diboscamento 
o il dissodamento. Detta estensione superò 
i 2 200 000 ettari, soprattutto di media e 
bassa montagna (22 000 chilometri quadrati, 
quasi due volte la Lombardia), dei quali 
oltre I 200 000 erano boscati. Non c’è dubbio 
che, in regime di libertà, assai difficilmente 
questi boschi poterono difendersi dai mille 
nemici che impareremo a conoscere. 

Non fu certo compenso sufficiente la su¬ 
perficie che la nuova Italia ridiede alla fo¬ 


resta. Dal 1867 in qua, la superficie rimbo¬ 
scata con il concorso dello Stato sta sui 
30000 ettari! 700 ettari circa all’anno; un 
quadrato di due chilometri e mezzo di lato! 
E se pochissimi hanno rimboschito col con¬ 
corso dello Stato, chi mai avrà rimboschito 
senz’esso? 

Per fare un cenno particolare di un albero 
che è fra i preziosissimi e i più belli della 
nostra flora legnosa, il castagno da frutto, 
la superficie da e.sso coperta negli ultimi de¬ 
cenni si è andata assai fortemente riducendo, 
sia per trasformazioni in prati e campi, sia per 
malattie non combattute, sia, più di recente, 
per il consumo del legno di castagno da 
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parte dell’ industria degli estratti tannici, 
consumo che non è stato sempre contenuto 
nei limiti della possibilità del bosco ed è di¬ 
ventato talora, nel raggio di efficienza delle 
fabbriche, anziché un normale raccolto di 
esso, un vero e proprio diboscamento {fig- Si- 
Oggi, secondo le più recenti ricerche, la su¬ 
perficie coltivata a castagno da frutto su¬ 
pera forse di poco i 350 000 ettari, invece 
dei quasi 600 000 assegnatale da vecchie 
statistiche intorno al 1860. 

E mille e mille casi potrebbero citarsi di 


Riassumendo: paese molto montuoso ma 
con pochi boschi : tale è l’Italia. 

E che perciò? Dove erano le ombre mi¬ 
steriose del bosco, non ridono forse oggi al 
sole festanti pampini di viti e lussureggianti 
messi? non forse la pia giovenca pasce tran¬ 
quilla sui freschi pascoli, e la sua mammella 
non è fonte di latte? Se vi è minor ombra, 
non c’è forse maggior ricchezza per questa 
italica popolazione che sul piccolo suolo, 
fatto stanco da tanti secoli di storia, e- 
normemente si addensa a spremerne la vita? 



Fio. 3. — L'Istituto Forestale di Vallombrosa a 937 metri di altitudine, tra Firenze e Arezzo. Il fab¬ 
bricato in alto è il Paradisino. Nei dintorni sparsi nell’abetina deliziosa vi sono alberghi frequentati dagli 
stranieri della colonia fiorentina e splendide ville. Si sale a Vallombrosa dalla stazione di S. Ellero con una 
ferrovia a dentiera. ^ (Fot. D. Mariani, isp. for. - Firenze). 


belle e immense foreste italiane distrutte 
negli ultimi decenni (i). 

(1) Un’inchiesta sommaria sui principali boschi 
distrutti dal 1870 ad oggi, compiuta rapidamente 
dal comm. Manfren, ispettore superiore forestale, 
per questa pubblicazione, contiene dati interessan¬ 
tissimi e gravi. Innumerevoli i boschi scomparsi di 
qualche estensione, numerosissimi quelli che toccano 


Noi non bastiamo, è vero, ai nostri bisogni, 
per i prodotti boschivi. 

i 300, i 400, i 500 ettari e più. Molti hanno estensioni 
ancora maggiori. Impossibile enumerarli qui : ma 
diamo qualche esempio. In provinola di Avellino 32 
boschi di 7850 ettari in buona parte ridotti a terreno 
nudo e roccioso o a ginestreti: tra questi il Bosco De¬ 
manio di 620 ettari, quello Difesa delle Coste di 718. 
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^eH’ultimo decennio abbiamo importato 
legname (i) per un valore elevatissimo: 


1900 tonn. 
,> 1901 » 

» 1902 ’> 

.> 1903 ’> 

.> 1904 ’> 

.) 1905 •> 

,> 1906 >> 

» 1907 '> 

,> 1908 » 

.> 1909 ■> 


604 647 lire 

633 055 » 

705 829 » 

743 304 ■> 

793 945 ’> 

846 681 » 

994 216 » 

I 161 694 » 

I 322 523 » 

I 524 086 » 


54 578 100 
56 538 500 
56 815 362 
60 676 760 
65 761 730 
75 736 223 
93 041 386 
no 205 118 
127 451 421 
147 281 758 


(1) Legno oomuno rozzo o sgrossato con lascia; 
squadrato e segato per il lungo, c doglie per botti. 


dove la superficie boschiva raggiunge o su¬ 
pera i 34 ettari per 100 abitanti sono espor¬ 
tatori di legname, cioè producono più le¬ 
gname che non ne consumino; i paesi con 
34 ettari o meno di boschi per 100 abi¬ 
tanti sono importatori di legname. Il limite 
di 34 a 37 ettari di bosco per 100 abitanti, 
può, all’ingrosso, essere indice di un territorio 
che basta a sè stesso. 

L’Italia con 14 ettari per 100 abitanti; anzi, 
più probabilmente, con una superficie bo¬ 
schiva anche minore, è ben lungi da quel 
limite. 

Ma tale insufficienza dei boschi non baste¬ 
rebbe a imporre senz’altro come una ne- 



Fig. 4. — La snellezza degli abeti che si slanciano in alto in alto... 

(Fot. Albert Oallois - Riolunato). 


Minima è l’esportazione. L’psservazione delle 
statistiche europee dimostra che tutti i paesi 

In provinola di Benevento 13 boschi principali, di 
2821 ettari, di alto fusto (cerri e altre specie ghian- 
difero) sono adesso terreno quasi tutto insterilito e 
Incolto. Nel solo distretto forestale di Piedimonto 
d’Alife (Caserta) 2795 ettari, in quello di Caserta 
2214 ettari. In provinola di Firenze quell’ispettorato 


cessità imprescindibile la loro ricostituzione 
in misura da sopperire ai consumi. Tale 

stima la distruzione al 30 "/„. Nel distretto di Tre- 
gnago si possono calcolare 2300 ettari. In quello 
di Formia (Caserta) 7859 ettari; il solo bosco Suio 
in comune di Oastelforte era di 1200 ettari, quello 
di 8. Arcangelo e Vallomano, In comune di Fondi, 
900 ettari, quello di Sant’Oliva, nello stesso comune. 


— 15 — 










induzione poteva avere valore solo quando, 
per mancanza di mezzi di trasporto, cia¬ 
scuno Stato doveva da solo provvedere 
al proprio bisogno di legno. Ma oggi, por 
questa come per qualsiasi altra merce, l’i¬ 
deale dello Stato che basta a sè stesso, 
ideale da medio evo, sarebbe guida fallace, 
che potrebbe trascinarci a gravi errori eco¬ 
nomici, a produzioni meno vantaggiose, cer- 


Ma è forse dovuto a questo moderno 
concetto il largo diboscamento italiano? Cor¬ 
risponde forse esso ad una maggiore specia¬ 
lizzazione delle nostre colture e ad un mi¬ 
gliore assetto della nostra economia fondiaria, 
nel quale l’Italia, lasciando ad altri paesi 
più adatti la produzione del legname, abbia 
preferito dedicarsi piuttosto ad altre colture 
meglio favorite dal suo suolo, dal suo clima? 


Fio. 5. — Ecco il Pian di Mandri (Londa, Firenze). Era un antico castagneto da frutto, rigogiiosol 

(Fot. doli. Luigi Picchi • Firenze). 


cate e volute solo in omaggio a quel « ba¬ 
stare a sè stessi >> che in tempi di ferrovie 
e vapori va inteso con molta discrezione. 

Per la conquista della maggior ricchezza, 
questo occorre: che ciascuno strumento della 
produzione, e prima il suolo, trovi quelle 
destinazioni che sono più redditive; il che 
porta non ad economie chiuse in sè stesse, 
consumatrici sol di quanto esse stesse pro¬ 
ducono e produttrici sol di quanto esse 
stesse consumano, ma ad economie che ri¬ 
corrono largamente agli scambi con l’esterno, 
meglio provvedendo per questa via al sod¬ 
disfacimento dei loro bisogni. 

640 ettari. Questi boschi ed altri importanti non 
furono nè ricostituiti, nè ridotti in coltivazione. In 
Provincia di Chleti 2082 ettari, di Parma 5055 ettari. 


Se il lettore vorrà seguirci in alcune 
escursioni sui monti d’Italia, potrà forse 
raccogliere elementi sufficienti per rispondere 
a queste domande (i). 


(1) Non potendo per ia mole e ia natura di questa 
pubblicazione estenderci troppo, si è limitata la 
corso ad alcune tipiche località alpino od appenuine 
che possano in corto modo servire di esempio por 
lo altre. Uguali condizioni geologiche, di altitudine e 
di latitudine determinano, di regola, il ripetersi di 
fenomeni abbastanza simili, anche in diverse re¬ 
gioni. 


in parte notevole ridotti a cespugli. Nelle tre prò- 
vluoio di Foggia, Bari e Lecce la distruzione am¬ 
monta alla enorme quantità di 53 581 ettari: tra 
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questi il Ijosco Kiiuitelli (Chicuti) di 1000 ettari o 
quello di Cornelio (S. Giovanni Rotondo) comple¬ 
tamente abbandonati. In Provincia di Campobasso 
17 795 ettari di alto fusto di oerro o quercia fu¬ 
rono diboscati. 

Nel distretto di Roma è notevole per la sua cstcn- 
BÌoiio il bosco distrutto di Campomorto e Conca 
di 2000 ettari; in quello di Velletri due gruppi di 
2190 ettari e 1700 ettari (posti in comune di Ci¬ 
sterna). Erano cerro, quercia, farnia. In comune di 
Xerracina fu distrutta la fustaia dì quercia, cerro. 
Tamia, iscliia, sughera di 2000 ettari, quasi del 
tutto lasciata poi in abban¬ 
dono. 

Spaventevole è la nota dei 
diboscamenti trasmessa dal- 
rispottorato forestale di Ca¬ 
gliari.Essa ammontaaOl 446 
ettari! Sono quasi mille chi¬ 
lometri quadrati! Intieri co¬ 
muni sono stati diboscati di 
500, di 1000, di 2000 ettari e 
più. Nel solo comune dì Igle- 
eias sono specialmente note¬ 
voli i boschi Miniera S.Bene¬ 
detto di 5000 ettari; Miniera 
Montenosa di 9000 ettari ; 

Crugne di 2000; S. Angelo di 
3000; Salto Gesso dì 12 000. 

Gran parte di questi terreni 
è ridotta alla più grande 
miseria od all’ abbandono 
completo. 

Dal rapporto dell’Ispet¬ 
torato forestale di Torino ri¬ 
sulta che per le provincie di 
Torino e Alessandria esten¬ 
sioni importanti (in applica¬ 
zione della legge del 1877) fu¬ 
rono svincolate. Circa 47000 
ettari in Provincia di Torino 
e 35 000 in quella di Ales¬ 
sandria vennero sottratti allo selve e, per for¬ 
tuna in parte notevole razionalmente, dedicati al¬ 
l’agricoltura. Ma molte migliaia dì ettari sono 
però ora < nudi incolti > < incolti coperti di rodo¬ 
dendri » o < di ontani e ginepri > o < cespugliati con 
qualche larice >. 

La superficie (che appare esigua) di circa 12 000 et¬ 
tari è data per diboscata nella Ripartizione di Pa¬ 
lermo. Nella provincia di Brescia sono stati di¬ 
strutti 3489 ettari, senza toner conto dei dirada¬ 
menti anormali per taglio eccessivo o pascolo smo¬ 
dato. Nella provincia di Mantova sono perduti 
totalmente 3287 ettari di cui solo 300 dati alla col¬ 
tura agraria; nella Provincia di Cremona sono spa¬ 
riti 5600 ettari di bosco di cui solo ettari 250 dati 
a coltura agraria. E l’Ispettorato forestale con¬ 
clude per questo duo provincie la sua relazione di¬ 
cendo: * Sarebbe facilissimo col pioppo del Canadà 
di ricostituire il valore fondiario dì questi terreni 
in ì)rcvissimo tempo ». 

Nella Basilicata, dal 1870, si distrussero boschi 
per circa 30 000 ettari. Ma giova osservare ohe il 
più grande diboscamento avvenne dal 1840 al 1860, 
segnatamente por la quotizzazione dei demani co¬ 


munali e dui 1861 al 1870, infierendo il brigantaggio, 
anche por ragioni di pubblica sicurezza. 

La legge del 1877 ha causato, collo svincolo di 
zone prima coperte di divieti dei diboscamenti che 
colpirono luoghi ben noti. Così il Miinioipio di Ra- 
vorina nel solo anno 1884 vendette una parte della 
classica pineta dì S. Vitale per 836 ettari, un’altra, 
puro della stessa pineta, di 873 ettari e nella pineta 
di S. Giovanni una superficio dì 509 ettari. Nel 1892 
lo stesso Municipio liquidò una seconda zona di que¬ 
sta pineta per 111 ettari cd altri boschi. Nel 1897 
un appezzamento della pineta di S. Giovanni, poi 


nel 1903 parte della pineta di S. Vitale per 183 et¬ 
tari, nell904, sempre nella stessa pineta, altri 270 et¬ 
tari Così il Municipio di Cervia nel 1905 e nel 1908 
vendette per 212 ettari di pineta. 

La distruzione del bosco in qualche luogo è do- 
vuta a tali causo che dimostrano la sua importanza 
di protezione. Così 25 boschi, per verità di esten¬ 
sione limitata, vengono denunciati dall'Ispettore fo¬ 
restale dì Sondrio come distrutti dalle valanghe 
ma, ciò che è caratteristico, solo 10 di questi furono 
riprodotti o sono in via di riproduzione. Di 12 bo¬ 
schi distrutti per incendio solo 5 sono riprodotti. 

Ma nulla è impressionante quanto il rapporto del¬ 
l’Ispettorato forestale di Sassari, accompagnato da 
poche ma eloquenti parole: < La cifra dei dibosca¬ 
menti è enorme, ma sempre inferiore al vero >. 
Questa cifra è di 125 070 ettari. Una grande quan¬ 
tità dì questa enorme superficie è ridotta, secondo 
lo dichiarazioni fornite accanto alle misuro di ogni 
singolo bosco, a «pascolo incolto roccioso» < pascolo 
incolto », < cespugliato incolto », * incolto »,< incolto 
roccioso pascolìvo ». E purtroppo, dove non è così, 
c’ò la dicitura, che sappiamo cosa significhi, di « col¬ 
tura agraria estensiva ». Sono così state distrutte 







maguiricho e vastissime foresto, quasi tutto secolari, 
di leccio, rovere o sugliero, le tre ossouze dommauti 
in Sardegna. Ecco qualche dato: nel solo comune 
di BereUidda un bosco (Vaddi Manna) di 700 ettari, 
un altro (Soltorio) di 1200, un altro (Carracoaua) 
di 1400. uno (Garriaiia) di 400, uno (Crasta) di 3 , 

uno (Monto Glosso) di .2200! In comune <i‘ M““ti 
due boschi di 1500 ettari; di Oscbiri, 400 ettaii. 
Tuia, 700 ettari. In comune di Tiesi tre lio.ehi di 
3000 ettari; di Bessude, quattro boschi di 2000 et-, 
tari; di Banari, uno di 1500; di Siligo, tre di 3000, 

di Mores, cinque di 2500 ettari; di Pozzomaggioro, tre 

di 2400 ettari;di Bonorva, tre di 2950 ettari;di Giare 
uno di 1200; di Vlllaiiova Montcloone tre di -300 
ettari; di Esporlattu, quattro di 1250 ettari; di - 
lorai uno (erano . beni ademprivili., quotizzati 
di 2000 ettari; di Nughedo S. Nicolò, alcuni boschi 
per 2000 ettari; di Aid dei Sardi, per 1400 ettari; 
di Buddusò. per 4000 ettari; di Oruno. per 1000 et¬ 
tari; di Bitti, per 5000 ettari; di Grani, per 2750 


ettari; di Lula. per 2500 ettari; di Terranova, per 
3000 ettari; di Lode e Torpè, per 12 000 ettari — 
120 chilometri quadrati in un sol oomunello I —; 
di Siniscola, per 7000 ettari; di Loculi e Irgoli, per 
10 000 ettari; di Oliena e di Orgosolo, per 1000 et¬ 
tari ciascuno; di Fonni, per 5000 ettari; di Gavoi, 
per 6000 ettari; di Ovodda, per 5000 ettari; di Oizai 
e Oiloiai, per 1000 ettari; di Silanus Lei o Bolotaua, 
per 5000 ettari; di Benotutti e Lula, per 3000 ettari; di 
Nuoro per 3000 ettari; di Ottana, per 2000 otturi. 

Questo lungo elenco fa pensare con melanconia 
ohe ili Savdegna lo « lavorazioni » cioè gli sfrutta¬ 
menti del bosco per farne carbone, hanno per lunghi 
anni coperto l'Isola di nubi di fumo in cui si dissi¬ 
pava la sua ricchezza, e ohe queste lavorazioni 
hanno ingoiato come legna da fuoco enormi quautitii 
di magnifico legname d'opera, soltanto perchè co¬ 
stava troppo il trasportarlo a un imbarco di mare. 
Quale aberrazionel 


[\ _ Nelle Alpi Granitiche. 


In Valtellina, fra le Alpi granitiche. 
Scendiamo dal treno. L’ampia valle del- 
l'Adda nulla ancora ha di selvaggio; 1 monti, 
ipur serrandola ai fianchi dappresso, hanno 
falde liete di sussurranti castagni e di chiari 
vigneti, sulle terrazze che il montanaro ala¬ 
cre faticosamente ricava nelle ripide pendici. 

Il ceruleo, ampio fiume, anima deUa valle, 
scorre placido, nascosto fra i lunghi filari di 
pioppi; s'indugia fra i campi m larghe ri¬ 
svolte. . 

Abbandoniamo il suo corso: penetriamo 
in una delle tante vallette secondarie 
che, aprendosi come crepe profonde nel e 
due catene laterali, portano al fiume il con¬ 
tributo di cento canori torrenti. Ove essa 
sbocca nella valle madre, su l’ampio cono 
di deiezione formato da millenari depositi 
del torrente, s’adagia un’industre borgata. 
L’acqua del torrente muove le turbine dei 
suoi opifici, irriga le sue terre: la vite, i 
frutti, i cereali succhiano il bmo rubato 
al granito, lassù tra le balze; i ricchi ne¬ 
gozianti prosperano del commercio colle genti 

di montagna che scendono ai mercati (fig. )• 
Terra, acqua, danaro, tutto qui viene dal 

monte. ^ . ... 

Dalla borgata, una via si innalza in ripide 
svolte su una delle sponde del torrente, e 
penetra nella vailetta. Strada protetta dal¬ 
l’ombra amica di grandi castagneti, strada 
cara alle liete ottobrate giovanili; ma aspra 


per il montanaro {fig. 7 )- Il carrettiere 
non può salirvi con pesi maggiori di 3-4 
quintali; le discese, sia pure con soli 10-12 
quintali, non si compiono se non con rischi 
continui, chè i muli ad ogni risvolta sem¬ 
brano sospinti nell’ abisso. Ma in molte 
valli non vi sono neppure strade carroz¬ 
zabili, bisogna portare le merci a dorso di 
mulo. 

Dal paesello in cima alla valle scendono 
a frotte ogni giorno, alla borgata, coi primi 
chiarori dell’alba, le donne, curve sotto 
sacelli di carbone, sotto fasci di tavole se¬ 
gate, sotto grandi fascine, sotto ceste di ca¬ 
stagne che portano al mercato. Pesante è 
il carico; ma le floride ragazze diciottenni 
ridono... {fig. 8 ). Non ride ahimè, più tardi, 
il volto delle giovani spose sfiorite; non la 
vecchiaia precoce di donne trentenni smunte 
{fig. 9): l'ilarità sinistra del cretino parla di 
un’eredità di stenti {fig. io). 

Giunte alla borgata, le donne presto depon¬ 
gono assi e carbone; risalgono al paesello. Ma 
ancora non senza carico: c’è la farina e il riso; 
c’è la pasta e l’olio da portare lassù. A mez¬ 
zogiorno le portatrici saranno di nuovo al loro 
villaggio: saranno pronte alle cure della fa¬ 
miglia, del campo, della stalla. 

Nell’inverno, quando la montagna riposa 
in immacolata bianchezza, la strada è an¬ 
cora in rumore. Anche gli uomini sono ora 
su di essa. Occorre portare al piano i grossi 
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tronchi degli abeti, dei faggi, dei castagni. 
/• fanno scivolare rapidamente sul piano 
elato della strada, li trattengono a stento 
® corde e picche. Sono ordini concitati, 
Lno sforzi erculei per frenar la discesa, de- 
streggiamenti ginnastici, per evitare disgra- 
■ -tutta la giornata trascorre in dure fatiche. 
E nel ritorno serale il montanaro è ancora 


tissime vette: ma, nel villaggio, che triste 
impressione di povertà! Dalle piccolissime 
finestre aperte sulla stretta via si intravve- 
dono vani bui, fumosi, che stringono il 
cuore. 

Un forte vecchio (fig. ii), diritto ancora 
come l’abete che il vento schianta, non 
piega, ci parla della vita sua e di sua gente. 














Ficj. 7. — ...strada protetta dali'oiiibra amica d^i castagneti, ma aspra per il montanaro... — Presso 
delve Marcono, Biella. {Fot. ing. E. Sella • Biella). 


curvo sotto pesanti sacelli; sono le maggiori 
provviste invernali, di grano, di farina, di 
riso, che salgono così al paesello. 

Strada del monte, piena di ricordi: per po¬ 
chi palpiti di gioia che susciti colle tue bel¬ 
lezze, quanti figli della montagna schianti 
colle tue asperità! 

Eccoci, dopo tre ore di cammino dalla 
borgata, al villaggio alpestre, a looo metri 
d’altezza. Magnifico sfondo di folte abetine, 
di alte conche erbose, di frastagliate ardi- 


« In ottobre il paesello è quasi deserto; i 
più scendono col bestiame nelle selve. La 
selva dà lavoro per tutto l’autunno. Prima, 
le castagno da abbacchiare e un po’ di pa¬ 
scolo per le bovine; poi, col giungere dei 
primi venti freddi, quando il castagno in un 
attimo si sfronda, il fogliame da raccogliere 
per lettiera e da trasportare nelle stalle più 
basse, dove in dicembre si ricovera il be¬ 
stiame; poi ancora l’abbattimento di qualclie 
pianta o il taglio di qualche grosso ramo morto 
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Pjq., 8, —Le floride ragazze diciot¬ 
tenni ridono.... 

(Foi. E. Gallo - Biella). 


e la lavo¬ 
razione e 
lo smercio 
della le¬ 
gna. La sel¬ 
va è buona 
e va rispet¬ 
tata : essa 
dà casta¬ 
gne, pasco¬ 
lo, lettime, 
legna. 

« I gio¬ 
vani qual¬ 
che volta 
si bistic¬ 
ciano. Gli 
uni vorreb¬ 
bero solo 
lavorare di 
scure; han¬ 
no impara¬ 
to all’este¬ 
ro a man¬ 
giar troppo pan bianco, ed ora disprczzano 
le castagne. Anche dicono che il prato vai più 
della selva, che la legna cre¬ 
sce troppo lentamente. E gli 
altri, invece, per paura di 
perder quattro frutti, non ta¬ 
glierebbero una pianta, quan¬ 
do anche avesse l'età di Ma¬ 
tusalemme. 

« Sbagliano tutti. Le ca¬ 
stagne, se non si mangiano, 
si vendono e bene, quando 
gli innesti sian buoni (i). H 
prato ha gran valore; ma se 
non ci fosse la selva, dove 
troveremmo poi il lettime pei 

il bestiame? (/jg. 12). La legna 

della selva tarda a crescere; 
ma è quella più vicina all.i 
strada ed alla pianura, e per¬ 
ciò lascia maggior margine 
di guadagno. Non bisogna 
per altro lasciare invecchiai 
troppo le piante. Una pianta 
vecchia dà pochi frutti e 
poche foglie; il suo tronco 


9. — Non rido la vocchiaia pi'o- 
cooo di donno trentenni... 

(Fof. L. V. Berlarelli - Milano). 


( 1 ) «Quando gli innesti siali 
buoni », dice 11 veooliio. Se nei 
nn^tri monti se ne tenesse contol 


ende la 
lupa e si 
trasforma 
in una ca¬ 
verna. Im¬ 
porta solo, 
quando si 
atterra una 
pianta, al- 
levarne 
una nuova. 

La selva è 
buona e va 
rispettata ; 
va goduta 
con giudi¬ 
zio ». 

Altre co¬ 
se ci narra 
il vecchio 
della mon¬ 
tagna.!-’ in¬ 
vernoscor¬ 
so, giù nelle 

stalle più basse della valle, è stato disgra^ 
ziato II fieno non bastava; se n e dotu 

acquistare parecchio a peso 
d’oro. E’ morta una delle mi¬ 
gliori vaccine. Meglio sarebbe 
stato tener delle capre: mi¬ 
nore è il rischio, e il cibo 
se lo procurano da sole... 
Sperava il vecchio di rasset¬ 
tare il bilancio vendendo il 
taglio di un suo ceduo, misto 
di faggio, carpino, nocciolo, 
betula. Benché la legna nella 
borgata valga due buone liie 
al quintale, nessuno volle as¬ 
sumere la impresa, tanto gra\ e 
era la spesa di trasporto e di 
lavorazione. Forse un altro 
anno il vecchio tenterà di Car¬ 
bonare la legna; ma per far 
carbone e portarlo al piano, 
occorre molta mano d'opera: 
i suoi figli invece sono emi¬ 
grati. Impiantare una piccola 

corda metallica, unis/e/oro. al¬ 
meno fino alla mulattiera, po- 

__ trà convenire por una piccola 

FroTlO. — L'ilaritàsinistradelore- tagliata? « Ah! maledetti quei 


ra. lu. — u iiaiioc -- LagiiciLci.. - - 

tiuo parla di una eredità di stenti, gg^pq^cogìiontanidallestrade!» 
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In primavera, il paesello 
si rianima di uomini e di 
bestiame. Alla meta di mag¬ 
gio si apre il Ubero pascolo 
su gli incolti comunali. Oc- 
corre esser subito sul posto, 
se il bestiame ha da man¬ 
giar qualche cosa: guai agli 
ultimi'. Val ben poco quel 
pascolo, su ripidissime spon¬ 
de sassose, senza un albero 
dove il bestiame possa me¬ 
riggiare. Ma la povera vac¬ 
cherella della montagna c 
parcci conie una capra, essa, 
resiste anche a quella dura 
prova. 

Nella luminosa e fresca 
mattina, dopo la notte pas¬ 
sata nel paesello, il forte 
vecchio ci fa da guida cor¬ 
tese. Il sole dora gli alti 
vertici granitici; riecheggia 
la gran voce della monta¬ 
gna. 

Intorno al paese, su al¬ 
cuni pochi ripiani, si 
stende un piccolo mo¬ 
saico dicampicelli.Son 
patate, segala,frumen¬ 
to, grano saraceno; 
persino il granturco e 
la canapa si ostinano a 
comparire lassù, nani, 
striminziti, clorotici. 

(' Coltivazioni da don¬ 
ne ■>, spiega il vecchio. 

■■ Sono esse die van¬ 
gano, seminano, zap¬ 
pano. Ottime sono le 
patate: misere le al¬ 
tre colture. Quando 
la strada carrettabile 
ci porterà fin quassù 
a prezzo ragionevole 
gli altri prodotti, col¬ 
tiveremo solo la pa¬ 
tata e la venderemo 
molto bene nel piano>>. 

Dai campicelli, il 
sentiero ci porta in 
ampia zona di prati: Fio. l 

smeraldo incastonato '■cremili,i 


Uu forte vecchio dolio 


V. JìvrlareUi • Milano). 


. — Se non ci fosse la * selva * dove tro 
la lettiera per il bestiame?... 

{Fot. avv. F. Pereti - Torino) 


nel cupo degli abeti. Baite 
coi basamenti in solida mu¬ 
ratura fino ad un metro, o 
più, da terra, e pareti for¬ 
mate da grossi tronchi so¬ 
vrapposti e collegati oriz¬ 
zontalmente: tetti poderosi, 
coperti da massicci lastroni 
di pietra (/fg. 13). Intorno, 
eleganti frassini, sorbi, aceri 
montani. Il vecchio sorride 
di compiacenza: il pi'cito è 
la gloria, è la ricchezza del 
montanaro (fig. 14). Da 
maggio ad ottobre è qui 
l;i vita (figg- 15 e 16). 

Si consumano lorim i le 
scorte di fieno lasciate nel¬ 
l’anno precedente; si affiena 
il nuovo prodotto; si guida 
il bestiame al pascolo sui 
prossimi incolti comunali, 
1)0i più tardi, in piena e- 
statc, snìV alf>e. Si falcia, 
so buona fu la sta.gione, 
anche il taglio agostano; si 
trasporta parte del 
fieno al paese; si ac¬ 
coglie nell’autunno il 
bestiame di ritorno 
dall’alpe; si raccatta 
dai boschi vicini la 
lettiera; si lavorano i 
saporiti stracchini; .si 
sparge, prima di di¬ 
scendere, il letame. 
Molto è il lavoro ; ma 
il prato è sempre fer¬ 
tile, poiché ricevo dal 
bosco la lettiera, ri¬ 
ceve da incolti e pa¬ 
scoli il letame. 

Poco cammino, c 
siamo sugli incolti co¬ 
munali. Alcuni scen¬ 
dono a confine degli 
ultimi prati; altri ne 
■son separati da stri¬ 
scio di cedui, da leg¬ 
geri boschi di betule 
dal vibrante argenteo 
fogliame. Sono mi¬ 
sere pendici nude, 
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„p„e, .Otte 

Si debbono ^ 

.ente: ^-^^"“che'smTsuratLcntc si gonfia, 
al rigagnolo, che macigni, 

scalza le pendio , Anche l’occhio 

ghiiie, melma sulle campag^^^^^^ jell’iucolto 

i’ru:ie=.--ri:ó"r^"m 


,. „.,TOti in grossi tronolil 

, roncolo in soUiln. iimniU'™’ 'o ' s _ Biella). 

». - Le ,nU.,-e..l.. MU, ““u 1 ...ee»> 

eneeSwrrae ...m.l»” .v,...e....eea.., 


. Intta vi si svolge. La pianura 

E torrente e vorrebbe 

paventa la c montanaro sente 

nvederelassii 11 bos^o^^ a 

’i "Tiiut ou" cominenta il vecchio, 
'’^^ mette di mantenere quattro capi an- 
ir. «: DI legna di »«-" ''alese, „e e^. 
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In alto il bosco si dirada: l’abete cede il 
posto al larice (fig. 20), il più forte campione 
della montagna. Si spingono ancora più in 
alto il cembro (fig. 21), il ginepro, l’ontano 
alpino, il pino montano (fig. 22); ma dove 
questi si umiliano, tortuosamente strisciando, 
il larice invece, anche a 2000 metri di alti¬ 
tudine, s’erge diritto a sfidare la paurosa 
tormenta, mentre alla sua maestosa bellezza 
sa associare quella umile, ma pur grande, 
della più variopinta flora alpina, alla quale 
ogni anno cede l’alimento delle sue foglie. 
Xel bosco è ora una festa di luce: fra pianta 
e pianta si intravvede 
il paesaggio solenne 
e meraviglioso della 
alta montagna. 

Usciamo dal bosco: 
nella baita ci acco¬ 
glie la ospitalità dei 
pastori. Visi adusti 
dal sole, occhi chiari 
che sanno la pace 
infinita delle solitu¬ 
dinialpine,ampi petti 
vellosi, saldi corpi 
come squadrati a col¬ 
lii di accetta. 

La vita pastorale 
dell’alpe vuole la più 
forte gente della mon¬ 
tagna. Quando la 
valle sembra corsa da 
un gran fremito di 
inquietudine, e scop- 
jiiano rabbiose le 
saette, c precipitano 
dalle chine gli instabili massi, e il vento 
schianta gli alberi, e la grandine flagella e 
imbianca il pascolo, vigilano, fuori, impavidi, i 
pastori scaglionati intorno la mandra; solo 
il loro coraggio riesce a trattenere il bestiame 
che, folle di terrore, vorrebbe precipitarsi in 
corsa fatale verso il basso. 

Ma oggi la montagna è buona; tranquilla 
è la mandra. 

Il pascolo alpino si apre verso i 1500 metri, 
dove la valletta comincia ad allargarsi nel 
suo bacino di formazione: vasta conca, ta¬ 
gliata nel mezzo dal torrentello, e da esso 
attorno attorno ascendente per pendici più o 
meno ripide, dove a terrazze e ripiani, dove 
rocciosa, fin che in alto, fra un caos di ma¬ 


cigni, di pietrame, di anfratti, le prime ne\'i 
perpetue, sparse in chiazze brillanti, annun¬ 
ciano all’uomo i confini del proprio dominio. 
Dappertutto pullular di sorgenti, scrosciare 
di cascatene ; dappertutto pietrame sparso 
per le pendici, bombardato giù nei geli e di¬ 
sgeli dalle nude creste: sulle sponde che 
guardano a notte larghe distese di ontano 
alpino, su quelle volte a mezzodì radi larici 
e macchie di ginepro; fra il pietrame, rose 
di rododendro; in alto, in alto, presso le 
nevi, un’umilissima flora che in pochi mesi 
nasce, vive e muore, ma sa condensare nei 


mirabili fiorellini l’azzurro del cielo, l’oro 
del sole, la bianchezza delle nevi. 

L’alpe pascoliva è proprietà del Comune. 
Or non è gran tempo, tutte le famiglie emi¬ 
gravano a metà di giugno c[uassù col be¬ 
stiame, allogandosi nelle oscure piccole stam¬ 
berghe, care ai pittori che le guardano da 
fuori: ciascuno curava il proprio bestiame al 
pascolo. Curava il bestiame proprio, non il 
pascolo di tutti. L’alpe peggiorava di anno 
in anno, chè tutti la sfruttavano; nessuno 
aveva un pensiero per migliorarla. Volle il 
Comune affittarla; ma fu un grido di ri¬ 
volta. Dove si sarebbe alimentato d’estate 
il bestiame? 

Ora i comunisti consegnano in giugno il 


Fio. 14. — Il prato è la gloria, è la ricchezza del montanaro... — Raccolta 
del fieno in Valle d’Ayns (Ansia). {.Fui. G. Gundannini - Homa). 
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Frc.G. 15 e 16. — La vita nello baite. — Fabbri¬ 
cazione del burro all’Alpe Jlusella (sul versante ita¬ 
liano della Bernina). — Perlonizionc di un foro da 
mina all'Alpo Pioda in Val del IMullo (sul versante 
di ponente del Disgrazia). 

{Fot. L. V. Berfarrlli • Milano). 


bestiame ad un capo-alpe (i), ed a pastori 
salariati per conto di tutti : il bestiame, 
riunito in mandra, procede ordinatamente, 
per tre successive stazioni, dal basso all’alto 
c poi dall’alto al basso, al pascolo dell’erba, 
c il latte vien lavorato insieme, dividen¬ 
dosi equamente i prodotti fra i proprietari 
delle bestie lattifere. Le capre costituiscono 
un gregge affidato ad un capraio e pascola,no 
fra i dirupi. La parte altissima dell’alpe, 
sotto il ghiacciaio, è affittata ad un pastoie 
che la utilizza con pecore. I montanari sono 
lieti di questo ordinamento: ma più lo sareb¬ 
bero, se il Comune potesse migliorare le 
baite (2), dove vento ed acqua entrano libe¬ 
ramente, e costruire ricoveri per il bestiame, 
che ora (figg- 23-24) sta all’aperto anche nelle 
notti tempestose e quando inaspettata cade 
la neve (la caldaia del latte resta allora 
vuota!), e render meno aspri e pericolosi i 
sentieri di accesso e gl’interni, e ripulire vaste 
zone di pascolo da pietrame e cespugli. 

Il vecchio, che fu nostra guida, accenna 
alle ultime lotte che si combattono quassù 
fra bosco e pascolo. Il bosco tende ad 
insinuarsi nell’alpe pascoliva. Non rincre¬ 
scerebbe al montanaro la poca erba sottratta 
dall’abete, il quale la paga ad usura; ma 
teme che un brutto giorno, nella superfìcie 
naturalmente imboschitasi, si voglia vietare 
il pascolo. Teme soprattutto l’ontano alpino 
e lo strisciante ginepro che, uscendo dal 
bosco, si .spingono sulle pendici pascolive, 
senza alcun compenso di legname da opera 
nè di ombra. 


(1) Si tratteggia uni un caso di trasformazione 
razionale di sfruttamento di un alpe comunale. 
E ' uno di quei casi frequenti, neireoonomia montana, 
in cui rintervonto deU’aBSociazione compone molti 
dissidi, raddoppia i prodotti, difende la monta¬ 
gna dalla degradazione, favorisce rassetto che pre¬ 
para i rimboschimenti utili. Vedremo anche, in 
un altro fascicolo di questo pubblicazioni del Tou- 

_ quello ohe toccherà delle industrie mon¬ 
tano _quale sviluppo abbiano già avuto in certo 

regioni alpino questi benefici progressi. Il nostro 
caso ipotetico non fa che ritrarne uno dei tanti 
reali. 

(2) In qualche valletta valtellinese, molto pò- 
vera e nevosa, lo baite di questi pascoli sono for¬ 
mate dalle sole mura perimetrali (a secco s’intende) 
e da una trave di legno posata nel mezzo delle due 
fronti un po’ più alte ohe i fianchi. Ogni man¬ 
driano a giugno e a settembre porta su (a quelle 
altezze!) e riporta via le assi del tetto. 
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« Vedete, dice il vecchio, quante pen¬ 
dici, quante vette, quante creste qua intorno, 
che solo la capra può godere, mentre non 
un alberello riesce ad allignarvi? Qui pasco¬ 
lavano un tempo 200 capre che in tre mesi 
d’alpeggio davano più di 90 quintali di latte. 
Ora non più. Chi può ormai tener capre, 
se nell’ incolto comunale proibiscono nelle 
altre stagioni il pascolo caprino ? E chi ci 
compensa? » 

* 

3)( 9K 

La pace infinita della sera ci invita a calmi 
pensieri. 

Ci sembra d’aver ora meglio compresa la 
vita intima della montagna, perchè, oltre la 
voce della natura, ascoltammo quella degli 
uomini. Il vecchio aveva esclamato; la selva 
è buona! — e anche — maledetti quei cedui! 
Aveva augurato che gli incolti sempre re¬ 
stassero al pascolo; ma anche aveva lodato 
l’abetaia e il lariceto. Ogni suo giudizio era 
ispirato ad un criterio logico ed umano: 
il tornaconto della sua piccola azienda mon¬ 
tana, nel suo attuale ordinamento, nell’am¬ 
biente attuale. Disprezzerebbe egli quei bo¬ 
schi cedui, se adatti mezzi di trasporto per¬ 
mettessero di bene utilizzarne i prodotti? Si 
ostinerebbe egli nel pascolo sui miseri incolti 
comunali, se invece della magra vaccherella- 
capra avesse la superba vacca svizzera di 


alto valore? Temerebbe egli Tavanzarsi del 
bosco sull’alpe pascoliva, se meglio si con¬ 
ciliassero le esigenze della protezione delle 
ripe coi bisogni del pascolo? Se, almeno, 
quando l’interesse pubblico esige il sacrificio 
del montanaro, questi ne avesse adeguati 
compensi? Facile è compensare il monta¬ 
naro che ha bisogno di tutto; non solo strade 
e manufatti occorrono alla montagna, ma 
tutti gli strumenti tecnici e sociali di una 
produzione progredita... 

Si è fatta notte alta: grava su noi un si¬ 
lenzio solenne: i pastori, questi distruttori 
di boschi, a cui abbiamo trovato delle atte¬ 
nuanti, ci chiamano a dividere il loro giaci¬ 
glio di fieno selvaggio. I campanacci della 
mandra ci tengono svegli. Meditiamo... 

L interesse di tutti impone il bosco, condi¬ 
zione suprema di conservazione della mon¬ 
tagna, di sicurezza del piano, di ricchezza, 
anzi di vita delle industrie. L’interesse del 
montanaro contende vittoriosamente al bo¬ 
sco il suolo che dovrebbe essergli sacro. 

Ma quanta parte di questa lotta svani¬ 
rebbe se bosco e pascolo fossero bosco e 
pascolo coltivato, se il campo e il prato frut¬ 
tassero rigogliosi per colture intensive? Non 
v’è forse qui una via d’uscita ? 

I campanacci della mandra ci tenevano 
prima svegli. Ora sono i nostri pensieri, fe¬ 
condi di speranze.... 


III. — Nelle Alpi Dolomitiche. 


Siamo in Gamia. 

« La dolomia ond’è formata la catena do¬ 
lomitica è della stessa natura e della stessa 
età di quella che forma le cime principali 
delle Prealpi Lombarde, come le due Grigne 
e il Resegone, che si vedono dal bastione di 
Porta Venezia a Milano. Ma la prima è una 
dolomia più cristallina, più ribelle alla ve¬ 
getazione: perciò si conserva spaventosa¬ 
mente sterile e la marmorea bianchezza delle 
sue montagne, sbrecciate e smantellate dal 
tempo, contrasta colla verde e rigogliosa 
vegetazione che riveste la base delle rupi, 
ove la roccia arenacea e schistosa è più 
atta a convertirsi in fertile terriccio. 


« Le dolomie compongono molte delle 
principali montagne delle nostre Prealpi, 
ma si fanno così predominanti nelle Alpi 
Gamiche che oggi queste si distinguono (al¬ 
meno per un vasto tratto) col nome di Alpi 
Dolomitiche ». 

Gosì, nel Bel Paese, Antonio Stoppani : 
tale, il paesaggio dolomitico. Girne, aguglie, 
torri candide, in alto; sotto, la distesa dei 
pascoli alpestri; più in basso, la fascia oscura, 
sempre verde, degli abeti; indi, i campi, i 
prati, le case; in fondo, il torrente (fig. 25). 

A chi percorre il talweg delle valli, la mon¬ 
tagna appare vestita, tutta o in gran parte, 
dal bosco; ma chi sale alle sorgive dei tor- 
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renti, vede rimpicciolire la selva e scopre 
regioni immense di pascoli, di frane, di de¬ 
triti rocciosi, di terreni nudi, dove le acque, 
libere nella furia delle bufere, si allacciano 
da mille rivi, gonfiano e si lanciano rumo¬ 
rose nelle gole e nella valle. 

Le valli inferiori sono quasi completa¬ 
mente occupate dal letto del fiume e trasfoi- 
mate in un ammasso di ciottoli [fig. 26). Dov è 
la poesia del torrente alpestre, che si svolge 
come un nastro d’argento in mezzo alle pra¬ 
terie grasse e ai lieti campi, costretto fra 
rive salde, ombrose, ricche di alberi? La 
valle bassa è trasformata in un immenso 
glùaieto [fig. 27). Le acque, separate nei periodi 
di magra in piccoli rivoli, si sperdono nel 
grande letto; nelle piene si alzano e si riuni¬ 
scono veloci, limacciose, prepotenti; trasci¬ 
nano i ponticelli, le cataste di legnami desti¬ 
nate a fluitare (i); irrompono ad espandersi 
nella lontana pianura, che malamente tenta 
difendersi con costosi argini dalle inondazioni. 
Non è nella pianura padana che il flagello 
delle inondazioni può essere efficacemente 
combattuto. Il male va curato assai più 
in alto, dove i ton'enti si iniziano (figg. 28-29). 

La pioggia che violentemente batte le pen- 
(\ìcidenudale{fig. 31)non viene trattenutache 
in piccola misura dallo scarso terreno che si 
trova tra frammenti di roccia; la pietra la 
rifiuta, e l’acqua rapida scorre, scavando tor¬ 
tuosi solchi, ad ingrossare repentinamente il 
torrente. Molta è la pioggia, in questa regione 
carnica, dove essa somma annualmente a 
più che due metri! (2). • 

E, intorno, quanta rovina di frane, an^ 
fiche e recenti! Nei terreni nudi in pendio, 
particolarmente se provenienti dal disgre¬ 
gamento degli schisti (roccie a tessitura 
fogliacea) e delle arenarie roccie comu¬ 
nissime delle alpi dolomitiche, 1 acqua 
di pioggia, e particolarmente di scioglimento 
delle nevi, s'insinua attraverso alle fenditure 
nel profondo del suolo fino alla base solida, 
inumidisce e rende molle la superficie di con¬ 


ti) La iiwiiazionc dei tronchi d albero, cioè il 
trasporto di questi mediante lo acque dei fiumi 
alpini, è una curiosa e pittoresca industria prati¬ 
cata specialmente sul Cordovole, sul Piave e su altri 
corsi d’acqua del Veneto. Ne riparleremo in altro 
dei volumetti del Touriug. 

(2) A Tolmezzo 2;ì6G millimetri in un anno, 
mentre, per esempio, a ^lilaiio sta sni millimetri 1000. 


tatto con questa; fa sdrucciolevole, viscida 
la roccia dura sottoposta: ecco, l’equilibrio 
si rompe, la enorme massa si muove, la 
montagna si lacera e la frana paurosa si 
stacca. Ricordate i versi di Dante? 

Qual'è quella mina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’Adige percosse 
0 per Iremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse 
Al piano, è sì la roccia discoscesa 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse... 

Sono le frane terribili, che sconvolgono 
il suolo e fanno vittime umane: la frana 
che nel 1771, buttandosi giù dal fianco dello 
Spitz, gettavasi, quasi diga colossale, attra¬ 
verso la Val Cordevole, dando origine al 
lago di Alleghe, e seppellendo tre villaggi: 
la frana di scivolamento che nel 1851 tra¬ 
sportava per circa 24 metri più in basso il 
villaggio di Cazzaso, sovvertendo ed in parte 
demolendo l’abitato; ed altre cd altre, più 
antiche e più recenti, che piangono di vit¬ 
time umane. 

Ma contro queste forze brute e selvagge 
della natura, può forse l’uomo, il piccolo 
uomo, fare qualcosa? Che può mai esser 
tentato contro questi immani fenomeni di 
degradazione della montagna, che sembrano 
avere la fatalità, la solennità, di un decreto 
divino ? Che la vegetazione sia distribuita 
in un modo o in un altro, sia di una od 
altra qualità sulla più esterna ed esile cor¬ 
teccia della terra, ha veramente ciò un’azione 
sulla statica della montagna ? 

Non dimentichiamo che anche piccole 
cause, sommandosi e potenziandosi nel tempo, 
possono ingenerare effetti giganteschi. Oggi, 
in questa regione carnica, il bosco è assai 
meno esteso che ai tempi della Repubblica 
Veneta. Erano, allora, in gran parte, boschi 
demaniali dell’antica Repubblica, che aveva 
un modello di amministrazione forestale, e 
ne traeva i gloriosi navigli. I limiti delle fo¬ 
reste erano segnati — o molti lo sono tut¬ 
tora — con termini portanti la sigla del Con¬ 
siglio dei Dieci : CX. La Repubblica, pru¬ 
dente e gelosa di questo suo tesoro, a pre¬ 
venire le malversazioni dei proprietari con¬ 
finanti e delle popolazioni, aveva circondati 
i boschi demaniali con una fascia di boschi 
comunali. Precauzione machiavellica! Ora 
queste fascie protettrici furono vendute a 
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Un impianto 


. ^ COMPLETO DI TELFEiiAGGio (Briga Maritt 

n portante (lunga, occorrcndc,, mo 

armante anello senza fine, accavalcata a due puleggio poste nelle sta- 
Ida regola lavelocita di discesa dei tronchi sospesi aUa pr.ma. 1 Le tre' 
>a. un fascio di U’onclii in viaggio mentre passa presso un cavallotto 





































-20. - 11 lance, anche a 2000 metri di altitudine, ei erge diritto 
a sfldaro la paurosa tormenta. ^ Merkawper - Davos Platz). 

privati od usurpate e vennero diboscate. 

Le antiche ioreste demaniali non sono pm 
tali e, circondato da pascoli, sono esposte 
contìnuamente a tagli abusivi ed alle di- 
striiggitrici scorrerie delle mandre Molte 
sono ridotte in pessimo stato 
deplorevole col quale furono tagliate la- 
scLdo poche e troppo giovani matricine, 
che le novi poi devastarono. 

La vegetazione forestale è' abbandonat 
completamente a se stessa, considerata come 
veste naturale del suolo di cui 1 uomo 


cura solo quando ci sia 
da raccoglierne qualche 
frutto; essa va depe¬ 
rendo, e grandi radure, 
non ripopolate di piante, 
continuamente si allar¬ 
gano; grandissimi spazi 
sono invasi da felci im¬ 
produttive. 

Il progrediente re¬ 
stringersi c deperire del 

bosco hamanifestamente 

un effetto malefico sul 
regime delle acque e la 
stabilità della monta¬ 
gna. Dove c’è il bosco, 
i rami, le fronde, le fo¬ 
glie, la vegetazione 
d’ombra, trattengono 
l’acqua, il cui scorrere 
è intralciato, fatto più 
lento, talora soppresso. 

La copertura del bosco, 
come un’ enorme spu¬ 
gna posata sul monte, 
trattiene avidamente 
l’acqua di pioggia: 1 u- 
midore scende a poco a 
poco negli strati più 
profondi del terreno, 
dove il groviglio di ra¬ 
dici degli alberi, del no¬ 
vellarne dei cespugli, 
delle erbe, si impadro¬ 
nisce del prezioso ele¬ 
mento. Attraverso i vasi 
delle piante, per traspi¬ 
razione, esso è restituito 
all’atmosfera. Enormi 
quantità di acqua sono 
così impiegate come vei¬ 
colo necessario alla vita vegetale e sottratte 
all’impetuosità del torrente. 

Ma le radici del bosco difendono il monte 
in un altro modo. Gli innumeri tentacoli 
abbrancano, legano e rassodano il terreno. 
Una così fitta rete, anche perche impedisce 
all’acqua di penetrare in copia eccessiva ne 
Lttosuolo. rende mcn facili smottamenti e 

'"sT così grande ed evidente è la funzione 
protettrice del bosco, come si spiega tanta 
incuria per esso? 
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Perchè il suo rapido 
deperire non è contra¬ 
stato almeno da chi ha 
un interesse diretto a 
mantenere questo natu¬ 
rale pi'esidio? 


Cerchiamo di cono¬ 
scere più da vicino la 
popolazione di queste 
montagne. Ecco : nel 
basso, dove confluiscono 
due o più valli, sorgono 
di solito i paeselli, cia¬ 
scuno con la sua chiesa, 
dal massiccio campanile, 
serrata intorno dalle po¬ 
vere casupole quasi pau¬ 
rose del freddo, come 
scarse di spazio, esse 
che potrebbero disten¬ 
dersi al rezzo nelle pra¬ 
terie. Ogni paesetto ha, 
in Carnia, la sua latteria 
sociale. Ivi si lavora col¬ 
lettivamente il latte, che 
è trasformato in burro, 
formaggio e ricotta. 

Intorno alle case, c’è 
la così detta tavola: è 
una zona di terreno a 
campi {fig. 32). Il campo 
digrantui'co è una specie 
d’orto: consociati ad es¬ 
so si seminano i fagioli 
« gli ortaggi; il campo, 
verde per le lussureg¬ 
gianti foglie del grano- 
turco, al quale si destina parte dell’ingrasso 
disponibile, è il tesoretto delle piccole e po¬ 
vere famigliole proprietarie, che ne traggono 
una parte dell’alimento. Il granturco, che ne 
costituisce la base, si coltiva per ciò anche 
a goo metri di altezza, dove però male ma¬ 
tura. 

Ecco che, più in su delle case e dei campi, 
seguono i prati; poi il bosco di conifere si 
inerpica pel monte, insinuando gli ultimi al- 
òeii, più radi, fra le malghe degli alti pa¬ 
scoli, sui quali infine s’ergono a picco su- 
1 erbe e fantastiche le cime dolomitiche. 


si spinge auoor più in alto dei la- 
o in piccoli gruppi oomnii.sti ad aitre specie, 
por i lavori di intaglio, perchè non è soggetto al 
troutiuo G tirolesi sono in combrd. 

(Fot. E. Morl'diniwr ■ J^avos Platx). 

Che vale, per il piccolo proprietario della 
montagna, questa enorme distesa di terreno? 

Tanto vale, per lui dirottamente, in quanto 
gli serve per l’alimentazione del suo bestiame, 
dei cui prodotti egli si nutre, i cui prodotti, 
in parte, anche vende. Egli ignora la pia¬ 
nura lontana, e non pensa affatto che questa 
possa vantare propri i diritti sul regime della 
montagna. 

I più, tra questi piccoli proprietari, ten¬ 
gono vacche da latte; ma non tutti possono. 
I-c famiglie più povere devono star contente 
di qualche capirà, unica loro risorsa: esse si 


Fio. 21. — Il cembro [piauscimbra] 
l'ice, sulle Alpi. Cresco solitario 
Il suo legno è il preterito 
tarlo, ’ruttc lo scolture 




















F,a. 22.-11 pino .uoutano Ipinus monlana. 

-Kan) vegeta alla -----f “u’p"^ 

tante altre piante, per efletto de. vent. e / 

mento prostralo. (Fot. F. 2lerlamprr ■ Davos Fiat ) 

contano a decine nei comuni delle Alpi Do¬ 
lomitiche. Vi sono bensi alcuni individui re- 


FIO. 23. — Le baite dei pascoli-ooniuiudi, mai 
tenute, ove vento ed acqua entrano iiberamente. 

{Fot. bar. sen. G. Rossi • Scino). 


lativamente. -ricchi,, per i quali la 
capra rappresenta invece il modo di 
sfruttare con grandi gregge 1 beni 
comunali. Ma, questo non ci faià 
dimenticare il tesoro che la capra 
.rappresenta per famiglie più po- 
vere, nè, per i danni che il silvicul¬ 
tore giustamente ne paventa e da 
cui occorre difenderlo, dimentiche¬ 
remo le vaste regioni rocciose che 
solo la capra mette in valore, arram¬ 
picandosi ed alimentandosi dove 1 
‘ bovini non po-trebbero. Pur qui vi 
li son contrasti che si debbono, si pos¬ 
sono conciliare. Dimostreranno ciò 
i volumetti del Touring. lezione di 
tose il cui linguaggio apparirà pui 
chiaro ad ogni pagina. 

Ogni parte del monte ha la sua 

stagione. 

E’ il prato che dà l’alimento al bestiame 
quando d’inverno si ricovera nella stalla; 
sono i pascoli bassi (/ig. 33). e pob nei tre mesi 

più caldi, la malga, che l’accolgono nella buona 
stagione. 

L’alta montagna si anima: 1 alpe, dopo 
il lungo sonno invernale, rotto dalle bufcic 
e dal rombo delle valanghe, si desta nella 
letizia di fiori e di erbe. Oh! Cadore mera¬ 
viglioso, oh! amatissima Carnia, oh! aspio 
Canale del Ferro! 

Ciascuna malga ha una o piu tettoie per 
il ricovero del bestiame ed i locali per il ca¬ 
seificio. Il Comune, che per lo più ne e 1 
proprietario, la dà in affitto al malghese il 
quale, unito al suo bestiame quello che 1 
piccoli proprietari del villaggio gli affidano, 
ne fa una mandra numerosa e sale a go e) 
Verha dal giugno al settembre (fig- 34)- ' ^ 

spande allora per la montagna il suono dei 
càmpanacci delle vacche affaccendate al pa¬ 
scolo; nella casera. caliginosa di fumo acre, si, 
caglia il formaggio e si cuoce allegramente la 
c'randissima, dorata . polenta : i pastori i- 
Lhiano alle capre fra le rocce, e vanno a cer¬ 
car legna nel bosco più vicino; i maiali cercali 
sempre qualcosa col mobile giugno {/ig- 3.5)- 
Ove il terreno ó abbastanza fertile e so 
prattutto non troppo inclinato, lo vedete co¬ 
perto da una continua cotenna erbosa, pro¬ 
tezione efficace. Le radici delle erbe alpe¬ 
stri son forti e molto sviluppate; esse pene¬ 
trano colle barbe più sottili ben più a fondo 



































di quanto appaia scotennando il prato; for¬ 
mano una rete che abbarbica le parti terrose 
e le rinsalda (figg. 36. 37, 38). L'acqua 
di pioggia che cade sulle cotenne erbose si 
divide e ridivide continuamente in mille 
piccoli fili, non può prendere violenza di 
deflusso: minor minaccia per l’integrità del 
monte. 

Non tutti i pascoli però sono di dense e 
continue cotenne erbose, tutt’altro! 

Eccessivamente calpestati,anche dopo piog¬ 
gia insistente, da bestiame troppo numerose 
eccessivamente brucati da animali famelici’ 
ecco vi si formano, soprattutto nelle parti 
più acclivi, le prime lacerazioni. Il cattivo 
malghese non bada a queste piccole cose 
del pascolo altrui; guarda e passa e dorme 
i suoi sonni tranquilli, sognando lungo oi-- 
dine di formaggi. Ma le minuscole lacerazioni 
si allargano col tempo; il tappeto erboso si 
dissolve, scoscende; le piccole frane si molti¬ 
plicano come per epidemia, fondono i loro 
confini, sterilizzano vaste estensioni. 

L erba della montagna è bensì più nutri¬ 
tiva e più aromatica di quella del piano, e se 
ne afliet , come del moto e dell’aria pura, il 
bestiame; ma per tanto malgoverno essa va 
facendosi sempre più scarsa, mentre la popo¬ 
lazione aumenta ed aumentano i bisogni. 

Crescono i bisogni: occorre più pane, più 
latte. Il montanaro ha cercato, come sa¬ 
peva e come poteva nel suo isolamento, di 
provvedervi. Ha cercato, con quali fatiche! 
di allargare i suoi campi, i suoi prati, i suoi 
pascoli, a scapito di quel 
bosco che contendeva ad 
essi lo spazio. 

Che importa se anche 
occorreva esporsi al ri¬ 
gore di leggi, fatte da 
uomini lontani in nome 
di interessi altrui o di 
lontani interessi pubblici 
ignorati ? Bisognava ben 
procurarsi il pane, il 
latte quotidiano: mentre 
per fabbricare le baite e 
per riscaldarvisi, la le¬ 
gna era anche troppa. 
i'Blle arti sottili minac¬ 
ciarono, colpirono il 
“OSCO quasi in ogni 
‘uogo : e, se non altro, 


esso languì nel disamore, nell’incuria di 
tutti. 

La vita nella montagna diboscata e male 
utilizzata, ogni anno dissolventesi sempre più 
m frane, non fu men misera per questo è 
vero. E venne il tempo nel quale occorse 
c nedere ad altri paesi maggior pietà. Oggi 
gli uomini, sul finir deirinverno, scendono a 
schiere, lasciano le loro case, emigrano in 
Austria e in Germania e più lontano; ritornano 
solo a passarl’inverno nel paese nativo, mal ri¬ 
posando nelle bettole dalla lunga fatica (i). 

I a sul piccolo fondo avito restano le donne. 

1 vecchi, i bambini; le valorosissime donne, 
ere accudiscono alla famiglia, alla terra, 
alla stalla. E ancora il montanaro guarda 
con occhio invido il bosco superstite: ancora 
questo è il nemico. . 


O montanaro, oggi gli uomini sapienti, 
tardi svegliatisi, ti spiegano che tu hai de¬ 
vastato la montagna, che tu hai colle tue 
stesse mani preparata, insieme a quella al¬ 
trui, la tua rovina, distruggendo quell’equili¬ 
brio del monte che ha il suo fulcro nel bosco. 
Tu potevi, tu puoi ancora, essi dicono — e 

(1) L’alcoolLmo. il veru abuso dogli alooolioi più 
(orti, s, ù diffuso nelle Alpi in modo impressionante. 
Dove POI Io nostre vallate sono politicamente di¬ 
pendenti dall Austria, e per le minori tasse speciali 
liquori spintosi costano meno, ivi il triste vizio di¬ 
venta minaccioso anche per le generazioni prossime. 


Fio. 
alpe. — 


{Fot. L. r. Bv.rtareiu - Milano). 
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dicono giustamente - procurarti mm vita men 
triste. Non sai? Quei tuoi campiceli!, che ora t 
producono poco e mediocre granturco potreb- 
Lro invece, con maggior rendimento ralle¬ 
grarsi di grasse erbe, di medica, di bietole, di 
rpin.na.%en più alti prodotti potrebbero 
darti i tuoi pascolistessi, se tu sapessi tiattarl 
con arte p^ù sottile. E si conserverebbero! 
Non fi perderebbero, zolla a zolla,^ rosi “ 
cancrena delle frane. Non • 

a cercarne di sempre nuovi e pm pover 
E allora le tue capre, le tue misere vacch - 
relle. potrebbero essere sostituite da 
altro più ricco bestiame; e tu. vcndend 
suoi prodotti, migliorate le strade, potresti 
procurarti in lar ■ copia i cereali e quanto 
altro ti occorre. Il tuo bestiame stesso, al¬ 
lora, disdegnerebbe di pascolare nei pm po¬ 
veri pascoli, nè ti converrebbe di sospinger- 
velo il bosco indisturbato troverebbe, la, 
quella sede naturale cui l’hai discaccia^ 
Nè avresti più bisogno di mandare lontano 


tal bestiame di alto valore, nei terreni ripidi, 
là dove il rododendro, l’ontano verde il pmo 
Lgo bene proteggono il suolo e ostacolano 

il formarsi delle valanghe. 

Il bosco che tu hai tanto odiato, 
sapessi meglio coltivarlo (anche il bosco si 
coltiva), potrebbe aneli’esso dischiuderti 
nuove fonti di agiatezza. Quei toirenti c e 
tu temi, che tu sai quale enorme ammasso 
di detriti trascinino in basso, formando quei 
bianchi coni di deiezione (come ai Rivoli 

Bianchi di Tolmezzo), possono essere trasfor 
mati in utili correnti tranquille, se tu ri¬ 
spetterai, ove occorrono, i boschi (fig. 39 ). 
^Montanaro paziente, non badare se il con¬ 
siglio è un po’ tardivo: credi a quegli uomini 
saliienti. Solo, domanda che ti insegnino, 
cte ti mostrino come si fa tutto questo : 
domanda anche che ti aiutino a farlo^ eh 
non tutto, è ben certo, puoi far tu da 
solo. E allora, diverrai tu pure amico del 

bosco. 


__ Nell’ Appennino Toscano. 


Aluovendo dal crinale che limita a nord 
il ‘bacino della Magra, l’Appennino si bn 
forca in due catene: la ^toranea corrispony 
-die Alpi Apuane, montagne di caratteri 
fi a, Lna bellezza alpina. e 

S“«idono. ,.a»i lentacol., 1. dnlte 

treccie dell. ««'<• .cetd.nl, dalle cave di 
marmo soprastanti: l’altra catena, la pr 
le, desmive il grand’arco, volto ad orien e 
che abbraccia la dolce regione toscana, si o 
contrafforti tirrenici, arcati essi ne de¬ 

limitano le belle vallate superiori, cong unte 
pf mfe arterie stradali alle valli emiliane: 
fa Garfagnana; la Val di Niev°le. la valle 
dell’Ombrone Pistoiese, pm delle ^ 

di strade, di paeselli, di borgate; la fresca 
valle del Mugello; quella bellissima del Ca¬ 
sentino, con gli antichi castelli 
■ donde si sale ad alte vette famose d abeti. 

aiCamaldoli,allaBadia,aPrate^^^ 

"T'f uno di questi nomi, ed altri ed altn 

ancora della dilettosa montagna 

1 Abetone. Vallombrosi. la Futa... P 

■ u; Hi lontane isto le 


gloriose, visioni di incomparabile bellezza. 
_ Le Alpi Apuane sono ricche di marmi, vi 
lavorano, per la sola escavazione. ben circa 
iS ooo operai. Ma. per le forti pendenze, per 
la natura della roccia calcarea, sono ii ri¬ 
mediabilmente povere di vegetazione cosi 
agraria come forestale. I calcari c i P 
dominano, fratturati profondamente, essen 
molto permeabili alle acque, danno pero 
vizia di sorgenti ai sottostanti bacini de 
Serchio e della Magra, e, con esse, ricchezza 
di stabilimenti industriali alla Garfagnana, 
abbondanza di irrigazione al Pian 

Altre rocce predominano nel rimanente 
n.ontì toscani" Da un certo livello in sm 
sono particolarmente estesi i le 

patti detti alberest. gli scisti argil ^ , 
Lenarie compatte chiamate 
rocce sono scarsamente permeabili. Quand 
piove, l’acqua non si sprofonda ®° 

Lù ai torrenti, per modo che le vallate sot 
istanti non abbondano di acque sorgivo- 
Son rocce che producono, disgregandosi te 
reni diffìcili a consolidarsi. Guai se, ne 
rlestinati a colture agrarie, mancano 
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alpes^trP n!a in paesaggio dolomitico: cime, aguglie in alto; sotto la distesa dei pascoli 
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curate opere di sostegno, o se, in quelli più 
adatti per boschi, viene a mancare la vege¬ 
tazione! Le acque, insidiosamente e inevi¬ 
tabilmente, trascinano via lo strato terroso, 
fino a denudare la roccia sottostante. Di 
roccia nuda affiorante sono oggi, spesso, 
vaste pendici fattesi grigie, brulle, del tutto 
sterili e abbandonate dopo il diboscamento. 

Dal piano ubertoso, coi suoi campi rego¬ 
lari, allineati, con i cento paesi, con le innu¬ 
merevoli casette sparse, saliamo ai colli, 
ricchi di olivi (figg. 40-41), di viti. 

Qui la faticosa opera dell'uomo soggiogò 
con argini, con muri, con sostegni vari, la 
maggior parte del suolo alle colture agrarie; 
ma ancora, nelle zone più ingrate al lavoro 
umano, si alternano coi campi i boschi cedui 
di quercia, o, più di rado, alte querce cente¬ 
narie (fig. 42). 

Ascendiamo ancor più alto, nel cuore del- 
l’Appennino, nella zona del castagno, che 
riveste gran parte della montagna fra 300 
ed 800 metri [figg. 43-44; e poi più in alto 
ancora, nella zona del faggio [fig- 45), la 
maestosa pianta silvana che nell’ Appen¬ 
nino toscano raggiunge le maggiori cime, 
come il Monte Amiata (m. 1722) e la mag¬ 
gior parte delle creste, compresa la Falte- 
rona. Tratto tratto il faggio è sostituito 
dall’abete bianco o nostrale, esteso special- 
mente in foreste di proprietà demaniale, 
alle quali è dovuta la fama turistica di ce¬ 
lebrati luoghi: l’Abetone, cui l’abete cambiò 
il nome da quello primitivo di Boscolungo; 
Vallombrosa; la foresta Casentinese, già dei 
Lorena; le foreste di Camaldoli e della Verna. 

Al di sopra del faggio, solo in pochi luoghi, 
sulle cime più elevate dell’Appennino luc¬ 
chese e pistoiese edelle Apuane, trovasi un’ul¬ 
tima zona alpestre scoperta, frazionata come 
in tante isole emergenti dalla zona fore¬ 
stale: quivi le piante arboree cedono a suf¬ 
frutici bassi e prostrati ed al pascolo nudo; 
quivi compare talora il rododendro, ricordo 
del paesaggio alpino, e, come in molti pa¬ 
scoli alpini, si estende ed invade, danna¬ 
zione del bestiame, il pessimo cervino. 


Chi ascende dal piano, attraversando que¬ 
ste successive zone di vegetazione, vede via 
via diradarsi in quella del castagno e più 


ancora in quella del faggio, le case dei con¬ 
tadini. 

Pure, dove appena esista un ripiano, dove 
si estenda qualche tratto di terreno meno 
inclinato, e lì una casupola e lì una fami¬ 
glia. Ma grandi distanze, di monti e valli, 
separano le casette poste più in alto: l’iso¬ 
lamento è grande, inasprito dalla deficienza 
delle strade che, lontano dalle maggiori ar¬ 
terie, diventano sempre peggiori. E son mi¬ 
sere case, ben diverse da quelle del piano 
più fertile e più ricco; case basse, oscure, 
male in arnese, nelle quali il tetto prodiga 
all’interno i goccioloni o lascia il passo alla 
neve durante la bufa. 

Qui si svolge una vita rude e primitiva, 
che mantiene tutt’oggi gli abitanti come or son 
circa settant’anni li descrisse Giuseppe Giusti 
a Pietro Thouar: « ...vispi, sani, segaligni, 
astuti e serviziati, togline pochi che si gua¬ 
stano nell’anima e nel corpo giù nel bu¬ 
glione delle Maremme toscane e grossetane 0. 

Chi abita queste case e lavora la terra è 
talora il proprietario stesso: ma non molto 
di spesso. In passato, nel xviii secolo, il caso 
fu più frequente di oggi: il frazionamento 
e la censuazione di molti pascoli di pro¬ 
prietà comunale, dove i piccoli proprie¬ 
tari mandavano a pascolare il loro bestiame, 
e anche, pare, gravi carestie sulla fine del 
xviii secolo e sul principio del xix, segna¬ 
rono la fine di moltissimi piccoh proprietari. 
Oggi, più spesso, i contadini che lavorano il 
suolo non sono proprietari, bensì mezzadri. La 
mezzeria, sistema tipico di amministrazione 
agraria in Toscana, per il quale il proprietario 
del suolo affida al lavoro di una famiglia di 
contadini un complesso di terreni che, con 
la casa, costituiscono il podere colonico, e 
divide poi con essa prodotti e spese, — la 
mezzeria è propagginata dal piano su queste 
pendici appennine. 

Il podere ha, intorno alla casa, il terreno 
seminativo, dove il contadino raccoglie grano 
e granturco. Anche ad altitudini grandi, dove 
neppur bene matura, persiste la coltura ce¬ 
reale: il contadino vuol raccogliere nella sua 
terra tutto il necessario alla vita. 

Spesso, coltivato il grano per uno o più 
anni in un terreno, egli lo abbandona al na¬ 
turale inerbamento, per usufruirlo come 
pascolo di bestiame. Cattiva pratica: nel 
frattempo, prima che l’erba lo ricopra e lo 
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del tannino, che si sono impiantati nume¬ 
rosi e potenti nella Valle del Serchio. 

E di conseguenza allegramente si dibosca. 

Così, s’impiantano telferaggi grandiosi tra 
i boschi e le ferrovie, come a Palazzo del 
Pero, presso Arezzo. Immensi castagneti 
vanno distrutti, sostituiti da una coltura 
agraria di assai dubbia convenienza eco¬ 
nomica. Così cadono sotto la scure a mi¬ 
gliaia i bei castagni garfagnini: la poetica 
bellezza di quella vallata se ne va. Se ne 
va anche la ricchezza. 

Sopra il castagno, dicemmo, è il bosco di 


, 7 . _ Ghiaieto del torrente Mallero (Valtellina) sopra Chiareg 
gio nella località Forbesma. ^ Beriarelli ■ Milano). 


faggio che signoreggia; talora in estese, se¬ 
vere foreste di magnifici alberi, sani, rigo¬ 
gliosi; più spesso nella forma più modesta 
{figg 46, 46 bis, 47) di ceduo da carbone {fi¬ 
gura 48). Ma al prodotto maggiore di tali 
boschi i contadini non sono interessati: il bo¬ 
sco è riservato, per il legname, al padrone. Di 
esso, del lavoro di raccolta e di allestmcnto., 
della lavorazione dei suoi prodotti, vive una 
particolare popolazione di boscaioli (figg. 49 - 
50-51-52-53-54-55) e carbonai che si agglo¬ 
mera in eremitaggi nei boschi stessi e a 
piede dei monti e su per i poggi ; ma 1 con¬ 
tadini mezzadri non apprezzano, del bosco, 
che la possibilità di trovarvi alimento pel 
bestiame. 

Essi infatti non vogliono dal loro podere 


solo cereali; vogliono anche cacio e lana 
dalle pecore, voglion latte dalle capre o dalle 
vaccherelle. E questo bestiame, al quale soc¬ 
corrono d’inverno scarse riserve di fieno o 
più spesso di frasche raccolte nei boschi, si 
riversa poi affamato e distruggitore al primo 
schiudersi della primavera, nei boschi stessi, 
oltre che nei pascoli alternati con la coltura 
cereale. 

A molte proprietà vanno anche annesse 
superfici più o meno vaste di pascolo nudo 
permanente, riservate talora, nei tratti mi¬ 
gliori, ad uno sfalcio per far fieno. Il turista 
in escursione, special- 
mente verso la fine di 
giugno, vi ammira bensì 
la gaia fioritura multico¬ 
lore (Prato Fiorito chia¬ 
masi una delle cime del- 
1 ’ Appennino lucchese), 
ma l’agricoltore vi la¬ 
menta l’abbondanza di 
malerbe, la scarsissima 
produzione, l’abbandono 
completo di ogni cura 
colturale. Quanto vi sa¬ 
rebbe anche qui da mi¬ 
gliorare! 

In queste zone di pa¬ 
scolo permanente, spesso 
non è neppure indivi¬ 
duata la proprietà: esse 
sono soggette all’uso pro¬ 
miscuo di molti proprie¬ 
tari, ciascuno dei quali, 
s’intende, non ti'ova al¬ 
cun interesse ad una benché minima miglioria. 

Quei pascoli sono talora aggregati ai po- 
deid colonici: cioè in essi, come nei boschi, 
pascola il bestiame bovino, ovino, caprino 
delle famiglie di contadini mezzadri. I ragazzi, 
(fig, 56) i giovanetti, le fanciulle, hanno il 
compito di sorvegliare il bestiame al pascolo . 
ma i pastorelli si divagano nei giuochi, se pic¬ 
coli nei ragionamenti d’amore, se grandi, e 
lasciano in realtà che il bestiame, guidato 
dalla fame, scelga a piacere nel pascolo o 
nel bosco o nel prato da falciare, dentro e 
fuori i confini assegnati. Se anche si rispet¬ 
tano i propri appezzamenti riservati allo 
sfalcio, non si rispettano quelli degli altri, 
talché, quando giunge l’epoca della falcia¬ 
tura, branchi di uomini e di donne si mdu- 
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giano a radere, quasi infruttuosamente, forse 
un palmo o meno di erba. 

Dove 1 pascoli eccedono di fronte ai bi¬ 
sogni locali del bestiame appartenente ai 
contadini del luogo, si svolge, nella buona 
stagione, la pastorizia nomade di pecorai e 
caprai, che vanno a svernare in Maremma. 
Sono mandre di ovini che ogni anno com¬ 
piono il lungo pellegrinaggio dalla Maremma 
ai monti, e che, all’inizio della primavera. 


un numero eccessivo di bestie affamate ap¬ 
partenenti non solo a lui stesso o ai'suoi 
coloni, ma anche ad altri proprietari crea 
ostacoli enormi a coloro che vorrebbero mi- 
g lorare i propri pascoli e intensivare la col¬ 
tura foraggera,mediante prati artificiali; a co¬ 
loro che vorrebbero, per tal via, giungere in¬ 
fine a un minor sfruttamento del bosco per 
parte degli animali pascenti. Essi debbono 
sostenere una continua, aspra lotta contro usur- 



gerdi 1908 iu Castel Sant'An¬ 

gelo di V 18 S 0 . Le ghiaie dove non hanno abbattuto 

chro^e^b'T^"-^'^' -«ime delleac,;ie po¬ 

che ore bastarono a produrre danni irriincdiabiU. 

t.Fot. Q. Ramadori - Fisso). 

arrivano affamate, a tutto divorare e di¬ 
struggere, prima ancora che i fiori mon¬ 
tani abbiano aperte le loro corolle. E queste 
gregge non sono certo da meno del be- 

fonr trasgredire 

onfini, nel vivere di rapina sui terreni altrui 
yuesta promiscuità, questa universale co- 

mentTin D quale, special- 

schi stagioni, si riversa sui bo- 

c SUI pascoli di ciascun proprietario 


rio. 2J. — Campi fertilissimi distrutti da un 
ghiaiamento dal torrente Tramigna. Non è nella 
nui a padana ohe si può combattere effloaceiuentc 

fnTto il male va curato assai 

malto. (Rot. A. Borghetti, sotto isp. for. - Tregna 

patori rozzi, talora violenti, sempre malfic 
Cosi adunque, anche, in questa forma 
economia agraria, nella quale boschi, pasce 
e campi trovansi strettamente congiunti nel, 

medesimaaziendacolonic3„macon bendiverj 

valore di fronte agli interessi del contadini 
il bosco, infine c, come sempre, la maggioi 

E, ancora, la distruzione non è, di rerok 

ima necessità, ma una conseguenza del“cat 
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tivo indirizzo nella utilizzazione del terreno 
conquistato al pascolo o all’agricoltura. 

Il desiderio, e talora la necessità, di pro¬ 
durre sul posto il grano che occorre, non 
trova riscontro in una maggior cura e inten- 
sivazione della cereali coltura nei luoghi adatti, 
ma, via via che i vecchi campi vanno dima¬ 
grando, spinge ad estenderla; lamancanza di 
prati artificiali ed il carico di bestiame della 
Maremma spingono a gravare sui pascoli e, più 
ancora, sul bosco, con un pascolo sregolato, 
eccessivo, esercitato da persone che alla 
buona conservazione di esso non hanno per 
lo più alcun diretto interesse. Il bosco così 
si restringe: dove non si restringe in super¬ 
ficie, esso va, per gli abusi del pascolo e per 
l’incuria di tutti, deperendo, diradandosi, 
trasformandosi in misere zone cespugliate. 

I boschi toscani sono certo negli ultimi 
secoli diminuiti assai di superficie. Leggi 
e pene gravissime combatterono il dibosca¬ 
mento nell’epoca della Repubblica fioren¬ 
tina e del Governo mediceo; ma poi furono 
abrogate dalla politica liberale dei Lorena, 
di Leopoldo II prima, di Pietro Leopoldo poi. 
Si narra che il principe liberale fosse tratto 
in inganno dall’astuzia dei montanari; in 
una gita sui monti toscani, a questo scopo 
provocata, il principe fu fatto passare per 
sentieri intralciati con legnami decrepiti, che 
impedivano tanto il passo, da costringerle 
a scender di sella. Al principè, che doman¬ 
dava la ragione di tanto sperpero, fu detto 
esserne causa le leggi forestali che impedi¬ 
vano il taglio: intanto una torma di car¬ 
bonai, di boscaiuoli e di pastori si faceva 
intorno a lui, supplicandolo che avesse di loro 
compassione e permettesse il taglio libero 
dei boschi. 

Così, prima della legge forestale della 
nuova Italia (1877), la Toscana ebbe circa 
un secolo e mezzo di completa libertà fo¬ 
restale, e la nuova legge trovò gli animi dei 
montanari mal disposti ad accoglierla. Nè 
era troppo difficile eluderla... 

I monti toscani sono ben lungi, è vero, 
da quella rovina che troveremo in altre parti 
dell’Appennino. Essi rappresentano uno stato 
intermedio tra le Alpi, dove il bosco fu me¬ 
glio conservato e l’Appennino meridionale 
ove il diboscamento si presenta come feno¬ 
meno esiziale, gravissimo. Il clima più mite 
e meno arido; le diverse essenze forestali 


predominanti, alcune delle quali, come il ca¬ 
stagno da frutto, di utile immediato anche 
per il montanaro; le diverse forme di pro- 
pi'ietà e di conduzione del suolo, che talora 
posero un ostacolo al disfrenarsi degli in¬ 
teressi immediati del contadino, mentre pur 

10 avvincevano e affezionavano al suo po¬ 
dere; queste ed altre cause ancora, hanno 
concorso a proteggere la montagna e i boschi 
toscani assai meglio del resto dell’Appennino. 

Ma, anche in Toscana, il bosco è sconfitto 
nel dualismo con una economia agraria che 
gli è troppo spesso nemica; anche in Toscana 
questa economia povera, primitiva, mentre 
distrugge il bosco, non sa risollevare sè stessa. 

Non tutta l’area dei bei monti toscani è 
occupata, nella sede rispettiva, dal castagno; 
dall’abete e dal faggio, ovvero ben sistemata 
in stabili campioconsolidata con prati. Trop¬ 
pi ancora vi sono i miseri seminativi, ove la 
terra è preda alle acque: troppi gli spazi co¬ 
perti di radi cespugli, nè più boschi, nè più 
pascoli; troppe le aree nude che si dicono 
pascoli solamente perchè abbandonate al- 
Tinerbamento spontaneo e date, come i bo¬ 
schi, in preda ad un bestiame affamato; 
troppi i boschi sforniti di quella florida ve¬ 
getazione e di quella densità, che sono neces¬ 
sarie a farne strumenti di redditi relativa¬ 
mente elevati e di preservazione del monte. 

Nel quale, pertanto, si vive peggio che in 
ogni altra zona toscana: i proprietari sono 
in disagio: i braccianti, ed in parte anche 
i contadini mezzadri, emigrano in Maremma, 
o, più lontano, nell'Europa settentrionale. 
«Vanno a svernare al piano; — scriveva ancora 

11 Giusti dei montanari pistoiesi — emigrano 
a stormi coi bestiami, lasciando lassù sola¬ 
mente i vecchi, le donne ed i bambini; e chi 
va al taglio delle macchie e dei boschi, per 
farne carbone e potassa, chi a tendere i 
lacci agli uccelli: e i grandi arrosti di bec¬ 
cacce, di merli, di tordi che trangugiano i 
mangiapapi ai desinari illustrissimi, sono il 
frutto delle fatiche di quella povera gente 
che s’arrabatta per tre o quattro mesi nel 
cuor dell’inverno, per riportare a casa venti 
francesconi. Tornano a maggio riunti di 
borsa, smunti di salute e spesso intaccati 
di vizi, che lassù, in quei luoghi lontani 
dai serbatoi della corruttela, ti d'ànno nel¬ 
l’occhio tanto più quanto meno te l’aspetti, 
come la virtù nelle città grandi ■>. 
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Fio. 30. — L’eleganza del pioppo bianco e del pioppo nero. 

{Fot, doti. R. JMasini - Cuvio). 
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V. — Nell’Alto Appennino Centrale. 


Siamo nella regione più alta ed alpestre 
dell’Appennino. Ivi sostarono, sciamando 
dalla Sabina verso il sud, con le donne e le 


calcarei simili ad erta muraglia, ostacolava la 
marcia dei primi Sanniti verso l’occidente. 
I facili pianalti del Preappennino adriatico, 
congiungenti quel vasto 
acrocoro ad una estesa pia¬ 
nura quaternaria, il Tavo¬ 
liere pugliese, li richiama¬ 
vano invece verso il mez¬ 
zodì a svernare le grandi 
gregge. Così ebbe vita la pa¬ 
storizia trasmigrante ovi¬ 
na abruzzese, ancor oggi 
praticata, che la natura 
calcare e l’elevatezza delle 
montagne, da un lato, la 
povertà d’acqua e la ma¬ 
laria della pianura, dall’al¬ 
tro, alimentarono e fecero 
sopravvivere fino ai giorni 
nostri; che i re di Napoli, 
dai Normanni in poi, co¬ 
stantemente protessero con 
l’organizzazione fiscale, col 
regime della proprietà nel 
Tavoliere (sottoposto a 
particolari servitù di pa¬ 
scolo in favore delle gregge 
montane), con l’istituzione 
dei tratturi e della storica 
dogana della mena delle 
pecore, con l’importazione 
della razza dei merinos. 

Erano, nel xvi secolo, 
4 milioni e mezzo di ovini: 
ora sono assai meno. 

Qual’è l’organizzazione di 
questa primitiva, selvaggia 
industria pastorale, nella 
regione appulo-sannitica? 

Eccola, in uno sguardo 
descrittivo d’insieme: 

« Le mie gregge passa¬ 
vano Tinverno nella Puglia 
e l’estate sui monti di 
Rieti;... fra questi due luoghi vi sono dei 
pubblici sentieri, che congiungono le di¬ 
stanti pasture come l’arconcello riunisce le 
due ceste da soma ». 

Queste poche parole definiscono in modo 
preciso ciò che oggi sono i tratturi: strade 


Fig. 31. — Dove si vedo l’opera deiriiomo. Questo è il Monte S. Maria 
presso Cagli (Appennino Marchigiano). Era, in tempo non remoto, coperto 
di fitto bosco dì lecci. Adesso, dopo un diboscamento irrazionale e Tabbaii- 
dono seguitone, nutre solo pochi ciuffi di cedui. Ma so riiomo lo trascura, 
Il torrente che no contorna la base, veglia, rode... 

{Fot. G. AUurdi, sotto isp. for. ■ Cagli.) 

gregge, i Sabelli, progenitori dei Sanniti. 

All’ombra di una sterminata distesa di bo¬ 
schi, si allevò quella fortissima razza che 
per oltre due secoli lottò contro Roma. 

Nel versante tirrenico, l’Alto Appennino, 
dalla Meta in giù, con le testatedei suoi strati 
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congiungenti i pascoli abruzzesi o sabini coi avessero continuato a molestarci pastori, che 
pascoli delle Puglie e destinate alla migrazione transitavano per itinera oalHum. I privilegi 
periodica degli armenti: 
d’autunno verso la calda 
e verde pianura del Ta¬ 
voliere di Foggia; al 
principio dell’estate ver¬ 
so i pascoli dei monti a- 
bruzzesi. 

Ma la definizione così 
scultoria che abbiamo 
citato non è d’oggi: la 
prendiamo parola per 
parola dal breviloquente 
Varrone, l’amico di Ci¬ 
cerone. 

Il clima della Sabina, 
del Sannio e delle Puglie 
era^ed è tale, che non 
permette agli armenti di 
soggiornare tutto l’anno 
nello stesso luogo: d’in¬ 
verno la montagna è nevosa e spoglia to¬ 
talmente di erbe, d’estate il Tavoliere pu¬ 
gliese è bruciato siffattamente dal torrido 
sole e così privo d’acqua, che ogni filo verde 
vi muore. Le due zone si completano l’una 
coll’altra, e la vicenda dei passaggi di prima¬ 
vera e d’ autunno dei 
pastori nomadi vi si 
stabilì per queste cau¬ 
se naturali fin da epoca 
remotissima. 

Le numerose gregge, 
incanalate dagli acci¬ 
denti del terreno e da 
altre circostanze, presero 
l’abitudine di seguire 
cammini erbosi che si 
dissero calles; poi questi 
vennero considerati come 
sentieri pubblici (calles 
publicae). Queste strade 
armentizie vennero ri¬ 
conosciute di assoluta 
necessità per la pasto¬ 
rizia nomade. Presso Se- 
pino, nel Molise, si sco¬ 
perse una lapide in cui 
due ispettori-prefetti del 
tempo di Augusto mi- ^ pascoli bassi (nel Bellunese) che accolgono lo mandrc prima 

. ’ . che esse salgano allo malghe e quando, dopo restivazione, ne scendono, 

vano gii abitanti Sono una stazione intermedia fra la stalla invernale o l’alto pascolo alpino, 

di severe punizioni se (Fot. dott, G. D. Poloni - Cison di Vaimarino). 


Fig. 32.— La tavola, zona a campi, specialmente di granturco, intorno 
alle case nella Gamia. (Fot. prof. E. Foglino • Alessandria). 


di passaggio e pascolo gratuito furono nei co¬ 
dici di Teodosio e Giustiniano chiamati 
tractoria, poi, per estensione, tractoria si dis¬ 
sero le strade stesse e quindi, per altera¬ 
zione dialettale, traciiiri ed ora iyatturi. 

Creata così una proprietà pubblica, do- 
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nica (1815-1860) dovet¬ 
tero continuamente oc¬ 
cuparsi, legiferando ab¬ 
bondantemente. 

Questa legislazione 
complicata, esistente al 
sopravvenire del Regno 
d’Italia, fu modificata 
in parte dalla legge 26 
febbraio 1865 suH’affran- 
camento delle terre del 
Tavoliere. 

Il Tavoliere in origine 
era diviso in 23 loca¬ 
zioni, a loro volta suddi¬ 
vise in un gran numero 
di poste, ossia luoghi 
di pascolo dati in af¬ 
fitto. 


Queste poste erano u- 

Fig. 35. — ... Nella oasera caliginosa si caglia il formaggio ; i pastori bracci ai trattu- 

flscliiano alle capre fra le rocce e vanno a cercar legna nel bosco più 

vicino; i maiali cercan sempre qualche cosa col mobile grugno. reWf, e questi davano nei 

(Fof. L. V. Berlarelli - Milano). tratturi, conducenti ai 


veva nascerne la tendenza di approfittarne 
anche senza ' averne i diritti. Da ciò una 
quantità di leggi emanate nel corso dei se¬ 


coli per regolare l’uso dei tratturi: alcune 
per fissarne l’estensione contro le usurpa¬ 
zioni dei frontisti, che spesso invadevano 


colle coltivazioni e l’uso i terreni di pubblico 
dominio; altre per stabilire i diritti dei pa¬ 
stori nomadi; altre per imporre loro tasse 
di passaggio. 

Si susseguirono la co¬ 
stituzione pastorizia di 
Guglielmo il Malo du¬ 
rante la dominazione 
normanna (1130-1198); 
quella di Federico II nel 
periodo svevo (1198 al 
J268); altri statuti sono 
dell’epoca angioina (1265 
al 1435), finché sotto gli 
Aragonesi, nel 1447, la 
famosa prammatica di 
Alfonso d’Aragona re 
di Napoli al camerario 
Montluber « magnifico 
doganiere della mena 
delle pecore in Foggia » 
riordina e riassume tutte 
le precedenti costitu¬ 
zioni sulla pastorizia 
nomade e sui tratturi. 
E’ questa la legge che 
servì di base per lunghi anni nell’esercizio dei 
tratturi, dei quali però la dominazione spa- 
gnuola (1521-1707), la francese (1802-1815), 
la restaurazione borbo- 


Fig. 34. — La monticazione del bestiame nel Bellunese. Sosta in un 
villaggio. (Fot. dott. G. De Poloni • Cison di Vaimarino). 
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pascoli abruzzesi. Di luogo in luogo cranvi 
V'asti riposi, cioè ampi spazi erbosi ove gli 
armenti potevano sostare in attesa di dira¬ 
marsi alle poste. 

L’insieme del Tavoliere soggetto a vincolo 
erariale e dedicato al pascolo ebbe una su¬ 
perficie di circa 3030 chilometri quadrati; 
ma alla vigilia della legge del 1865 non con¬ 
stava più che di circa 1253 chilometri qua¬ 
drati: il resto (circa 1800 chilometri quadrati) 
era stato trasformato in campi coltivati. La 
legge stabilì l’affrancazione delle terre del 
Tavoliere e conseguentemente la loro libertà 
di trasformazione a coltura, salvo che man¬ 
tenne i tratturi, i tratturelli, i bracci e i ri¬ 
posi. 

Siccome però si constatò (forse per la cen¬ 
tesima volta!) che molte usurpazioni di fron¬ 
tisti e di Comuni avevano ridotte le lar¬ 
ghezze ed anche soppressi molti tratturi, 
così s’incominciò un lavoro di reintegrazione, 
cessato e ripreso a tratti, ed ancor lontano 
dalla fine, detto appunto reintegra dei trat¬ 
turi. 

Nel 1903, finalmente, venne nominata una 
Commissione, la quale rassegnò nel 1905 im¬ 
portanti relazioni al ministro Majorana. Que¬ 
ste gli servirono di base per l’ultimo progetto 
di legge sul regime dei tratturi. 

La proposta di legge Majorana, non ancora 
arrivata in porto, mentre regola l’ammini¬ 
strazione dei tratturi, ne ammette la ridu¬ 
zione o la soppressione per vendita, (s’in¬ 
tende a favore dello Stato) su v'oto del Con¬ 
siglio provinciale, e con prelazione nelle com¬ 
pere per i frontisti. Si attenderebbe da ciò il 
vantaggio che, mentre verrebbero riordinati 
i tratturi sotto i diversi aspetti di fatto e 
giuridici, si arriverebbe gradualmente a con¬ 
servare i principali, riducendo la larghezza di 
molti tra i minori e sopprimendone alcuni di¬ 
ventati inutili, dedicando così molto ter¬ 
reno a coltivazioni più redditizie od anche 
a sede di strade ordinarie nelle località ove 
ciò possa giovare. 

La consistenza effettiva attuale dei trat¬ 
turi, tratturelli e bracci, è veramente enorme. 
In generale si ignora che una così vasta rete 
di strade erbose —■ vere strade turistiche 
poiché sono destinate al passaggio dei no¬ 
madi — s’intrecci alla rete delle strade or¬ 
dinarie. I tratturi misurano complessh'amente 
la lunghezza di oltre 3000 chilometri! 



Figg. 3G e 37 . — Lo radici delle orbe sono assai 
più sviluppate di quanto si crede comunemente. 
Ecco del trifoglio pratense o della lupinella/eccezio¬ 
nalmente vigorosi per coltivazione intensiva, in cui 
la vegetazione radicale è sorprendente. 

{Fot. prof. A. Vivenza Isi. sup. d'Agr. - Perugia), 
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Fio. 38. — Come 
le erbe possono rin¬ 
saldare il terreno. 
Radici di m. 2,50. 
(Fot, prof. A. Vivenza, 
Perugia). 


Di questi, 1031 sono 
nella provincia di 
Foggia, 374 in quella 
di Potenza, 295 ap¬ 
partengono a Lecce, 
318 aBari, 452 aCam- 
pobasso, 246 a Chieti, 
61 a Benevento, 65 ad 
Avellino, 183 ad A- 
qiiila, 34 a Teramo. 

I riposi sono otto, 
della superficie com¬ 
plessiva di 143 ettari. 

Nel 1905 l’opera di 
reintegra dei tratturi 
era completata per 
i486 chilometri, in 
corso per 288, ancora 
da farsi per 1286. I 
quattro principali 
tratturi, vere strade 
maestre, sono 1 ’ A- 
quila - Foggia (chilo¬ 
metri 243) il Foggia- 
Celano (chilom. 207), 
ilPescasseroli-Candela 
(chilometri 211), il 
Castel di Sangro-Lu- 
cera (chilometri 127). 
Queste grandi arterie 
(complessivamente 
chilometri 790) già 
totalmente reintegra¬ 
te e segnate con ter¬ 
mini di pietra ai due 
lati, sono della lar¬ 
ghezza uniforme di 
metri 111,60 (corri¬ 
spondenti alla vecchia 
misura di trapassi 60) 
ad eccezione del trat- 
turo Pescasseroli-Can- 
dela. che in parte è 
largo solo metri 55,55. 
Gli altri tratturi, trat- 
turelli, bracci sono 
pure normalmente di 
55,27 e 18 metri di 
larghezza. 

Molto tempo è tra¬ 
scorso da quando il 
Gregorovius, nelle sue 
Passeggiate attraverso 



Fio. 39. — Una piccola corrente d'acqua invece 
di essere causa di gravi danni quando ò ben gover¬ 
nata giova anche al montanaro. — Un mulino e una 
piccola fucina nel Bellunese. - 

(Fot. dott. O. De Poloni - Cison di Vaimarino). 

l'Italia, descrisse con parole pittoresche una 
migrazione pastorizia; ma i tratturi, mal¬ 
grado la rapida trasformazione agricola del 
Tavoliere, conservano l’identico aspetto e 
quasi la stessa popolazione nomade {figg. 60 
e 61). Essi sono zone, vere fasce o strisce, 
prive d’ogni pianta e generalmente anche 
d’arbusti, che si distinguono a perdita di 
vista per la calvizie d’ogni vegetazione, 
tranne che d’erba spontanea. 

Là dove attraversa campi coltivati, si di¬ 
rebbe che il fratturo sia la traccia di un ci¬ 
clone che abbia strappato le vigne, o gli ulivi, 
o i cereali. Se si addentra in un bosco, ap¬ 
pare quasi corso di fiume disseccato, sulle 
cui rive si affaccino gli alberi. Dove sale il 
fianco dei monti risalta in diverso colore 
secondo le stagioni tra stoppie falciate, o 
pascoli più curati, o terreni pettinati dal¬ 
l’erpice, o comunque aventi traccia della 
mano dell’uomo, mentr’esso, il fratturo, è 
vergine e selvaggio. Le acque, la ghiaia, le 
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frane, m più luoghi il passaggio reiterato 
di pedoni, cavalli e muli — poiché il tratture 
serve talora di via agraria per le comunica¬ 
zioni tutto quanto produce erosioni, de¬ 
nudamento di terre, povertà della vegeta¬ 
zione, imprime al fratturo la tristezza del 
sito di nessuno. Da certi punti eminenti si 
seguono coll’occhio per gran distanza queste 
linee di miseria, che scendono e risalgono 
le pendici, cercano i guadi e le sor- 


MSta. Le reti sono piantate, l’accampamento 
e in ordine perchè muli e butteri hanno pre¬ 
ceduto la masseria di qualche ora. Si mun¬ 
gono le pecore, si contano, entrano nel re¬ 
cinto. I fuochi di campo si accendono, si 
confeziona d cacio di passo, magro prodotto 
che appartiene ai pastori. Al tramonto il 
massaro dà l’ordine del ripeso ed il sonno 
colle prime ore della notte invade uomini 



genti, sormontano i valichi. In cert: 
incroci quasi strategici, ove accadonc 
le dispensazioni (il riparto delle 
gregge ai luoghi di pascolo affit¬ 
tati ) si annodano nei riposi, o ne 
irradiano, tratturelli e bracci. 

La migrazione dei pastori dura 
una ventina di giorni. Nei primi del- 
1 ottobre, quando in Puglia rinascono 
le erbe e le cime abruzzesi divengono 
fredde, scendono dagli alti monti 
aquilani giù al Tavoliere. Mila di 
Codra, figlia di Jorio, dice ad Aligi: 

La lima di settembre è menomante 
e i pastori cominciano a partire: 
chi verso Fughe va, chi verso Fonia. 

E questo viaggio somiglia oggi a 
quelli di cento, di duecent’ anni 
sono. 

Risalgono dal Tavoliere ai monti 
allorché, venuta la primavera, quelli 
rinverdiscono e la pianura si dissecca. 

Aligi a Cosma, il santo della monta¬ 
gna, dice; 

Dal pian di Fu glia mi tornai a monte 
con la mia mandra il dì del Corpusdo- 

\mini. 

La masseria (fig. 59), ad esempio, 
di tremila pecore, divisa nelle sue 
otto o dieci morre, parte all’alba. In 
testa sono le redini di tre o più '’arie 
muli in fila, carichi delle reti, delle 
tende, delle coperte, dei pinoli per'le reti, 
delle provviste di via, degli utensili per fare 
d cacio. Ogni morra segue l’altra a breve 
distanza: i grandi cani bianchi ai lati, il 
pastore ed il pastoricchio; l’uno in coda e 
altro avanti al gregge. Accelerano il passo 
ove II pascolo è magro, ritardandolo dove 
esso è abbondante. Essa percorre nelle sei 
o^sette ore di cammino ininterrotto, in media, 
'5 chilometri come tappa giornaliera, poi 


• n ulivo prende lo forme più bizzarro 0 più 
secondo 1 terreni, la potatura, l'età. 

[Fot. prof. L. Faccari - Tivoli). 

ed armenti. Qualche scorta di turno sol¬ 
tanto, con i cani tenuti in veglia, percorre 
entamente il fianco dell’accampamento. Al- 
Talba seguente il cammino si riprende, i but¬ 
teri caricano sui muli stoviglie, tende e reti, 
e così di tappa in tappa, scambiando pro¬ 
dotti sulla via, rifornendosi di sale, di pane 
e vendendo il cacio di passo, l’armento dopo 
16 o 17 giorni che è partito dalle alte pendici 
dei monti che fanno corona alla Conca di 
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Aquila, raggiunge la posta dell’Ofanto o del 
Candclaro, sull’ex-TavoIiere. 

Si crederebbe che al giorno d’oggi questa 
singolare vita, che conserva tutti i caratteri 
di altri tempi, debba essersi ridotta quasi 
ad un’eccezione, come certi costumi che si 
trovano ormai soltanto nei paesi più re¬ 
moti e nell’occasione delle maggiori solen¬ 
nità. Ma non è così. La relazione pel di¬ 
segno di legge sui tratturi (1905) calcola 
che il bestiame esistente nelle dieci provin- 
cie collegate dalla rete ammonti a 2 721 189 
capi, di cui I 119 886 destinati alla pasto¬ 
rizia nomade e i 601 303 a quella fissa. Di 
questi risulta che 528 231 capi ovini e 29981 
equini e bovini si servono ancora dei trat¬ 
turi che congiungono l’Abruzzo colle Puglie, 
e che altri 321 280 ovini emigrano verso 
l’Agro Romano. 

« Ben 2000 chilometri quadrati del Tavo¬ 
liere sono tuttora a pascolo spontaneo. Da 
essi si ritrae una rendita di cinque milioni 
di lire, oltre quella che producono i pascoli 
delle Murgie. Tutto queste rendite andreb¬ 
bero perdute se cessasse la pastorizia, nè 
potrebbero es ere u tilizzati gli erbai dei 
monti degli Abruzzi e del Tavoliere calcareo 
della regione pugliese ». (Sen. Di Marzo). 

« In provincia di Aquila 93 comuni fon¬ 
dano i loro bilanci sulle fittanze estive della 
montagna, 6 nel Teramano, ii nel Molis-c, 
18 nel Chietino. Diecimila famiglie, con 
forse 50 000 individui, traggono sussistenza 
da questa industria ». (Maury). 

I tratturi sono dunque organo essenziale 
di un’industria importante, tenacemente per 
lungo tempo ancora legata alla conforma¬ 
zione ed al clima di alcune provincie ita¬ 
liane, precisamente come dura e durerà a 
lungo il costume spagnuolo della mesta, 
tra TAndalusia bruciata dal solano e le 
deheuses dell’Alta Estremadura. 

II tratturo adduce a pascoli montani, che 
ignorano ogni benché minima coltura. Nei po¬ 
chi pascoli pianeggianti (concheed altopiani), 
adatti anche pel bestiame bovino, questo è 
il primo che in maggio vi viene introdotto; 
seguono le pecore ed ultime le capre. Negli 
altri pascoli erti e pietrosi vanno soltanto 
pecore e capre, mentre nei luoghi scoscesi 
e rocciosi arrivano le sole capre. Cosi la 
razzìa è completa. Alla terra che è in gran 
parte di demanio comunale, si prende tutto 


ciò che essa può dare spontaneamente e nulla 
le si restituisce (fig. 57). 

Il poco lavoro dell’industria è tutto de¬ 
dicato alla custodia del bestiame, e neppure 
in piccola parte alla terra (fig. 64). 

I concimi si ammassano negli agghiacci 
dove il bestiame pernotta, e vengono solo 
utilizzati col trasportarli in sacchi o in bi¬ 
gonce a grandi distanze, per ingrassare di 
tanto in tanto le magre colture dei cereali 
raccolte nei rari pianori od inerpicate per le 
erte vallecole, che si ramificano nei fianchi 
del monte. 

Povera agricoltura a rotazione biennale 
(maggese e cereali o patate), nella quale la 
famiglia del pastore, retribuito fino a qualche 
anno fa col salario di appena una lira al 
giorno tra danaro e cibarie, impiega e tal¬ 
volta spreca tutto il lavoro di una campagna 
agricola, per quei pochi sacchi di frumento 
e di patate, che sono le indispensabili per 
affrontare il lungo inverno in quegli ele¬ 
vati paesi, che, dal novembre all’ aprile, la 
neve alta segrega dal consorzio umano. 

Poveri paesi sperduti nella solitudine dei 
vasti altopiani e delle anguste valli, dove si 
alleva quella sobria, forte, buona ed operosa 
razza abruzzese, che oggi, purtroppo, dà uno 
dei maggiori contingenti all’emigrazione tran¬ 
soceanica! 

In autunno alla prima nevicata^che im¬ 
bianchi le vette della Maiella e del Gran 
Sasso, le gregge scendono al Tavoliere lungo 
i tratturi. 

Le donne scortano per un tratto i loro con¬ 
giunti, e, dopo l’ultimo commiato e le affet¬ 
tuose raccomandazioni, tornano alla casa soli¬ 
taria, dove le attende, coi loro vecchi e i loro 
fanciulli, il lungo inverno nevoso e Talacre la¬ 
voro della rocca e del telaio, per filare e tessere 
il panno dei loro pittoreschi vestiti, affrettando 
col pensiero il ritorno dell’estate, che ricon¬ 
durrà ad esse i loro uomini e l’allegro scam¬ 
panìo delle mandre pascenti. 

Esauriti i vecchi pascoli dal secolare pri¬ 
mitivo sfruttamento, la necessità di nuove 
terre vergini si rende per il nomade pastore 
imperiosa. Questo bisogno lo sospinge, per 
saziare il gregge, a invadere il bosco di de¬ 
manio comunale in via di riproduzione, dove 
l’erba è più abbondante; lo sospinge ad al¬ 
largare il pascolo distruggendo il bosco col¬ 
l’opera violenta del fuoco. 
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FiG. 4^1. — Uno dogli ulivi giganteschi di Gap Martin. 

{Fot. Alinari - Firenze), 
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Tale è la pastorizia nomade, estensiva, af¬ 
famata sempre di nuove terre, alla quale 
si deve la progressiva distruzione delle selve 
nell’Alto Appennino, dalla Nera al Seie, dal 
Tronto al Bradano. 

* 

* * 

Più in basso, nel Preappennino Adriatico, 
dove erano estesi querceti, fu invece, du¬ 
rante tutto il secolo scorso, la povera agri- 



l^iG. 42. — Una rovere colossale (9 metri di oir- 
oouferenza) in quel di Siena. - La Toscana e ancora 
pili l’Umbria sono ricche tutfora di querelo sparse 
in gruppi sui colli, di grande stile e magnifico porta- 
merito. Presso la stazione di Spezzano-Castrovillari, 
in provincia di Cosenza vi sono molte querele isolate 
che hanno da due a tre metri di diametro di tronco 
e trenta metri di fronde. {Fot. doti. G. Cecchini ■ Siena). 

coltura-vampiro che, aneli’essa alla ricerca 
di nuove terre, reclamò la sua parte di preda 
forestale, coi frequenti tumulti di folle ignare, 
reclamanti le quotizzazioni dei boschi di de¬ 
manio comunale. Ultima venne, aggiun¬ 
gendo rovina a rovina, la vendita e la furiosa 
distruzione dei boschi di demanio nazionale. 

Oggi, dall’Abruzzo alla Lucania, sono le¬ 
gione le ftiOHtdg'yic Tyioyts, dove la vita vege¬ 
tale si è spenta. 


La terra, l’alma madre dell’uomo, agoniz 
sugli aridi dossi calcarei (fig. 66) arsa dall^ 

rabbia del sole, dispersa dallafuria devastatric^ 
dei venti impetuosi e delle acque sfrenat ^ 
mente scorrenti giù per le brulle ed erte 
chine, come muore sulle groppe e nelle inse 
nature dei pianalti argillosi, squarciata dalla 
frana e travolta dal torrente. 

Tutte le fasi del processo di denudazione 
subaerea nelle prime; tutte quelle della de¬ 
nudazione torrenziale nelle seconde. 

Nei monti calcarei a sottosuolo permea¬ 
bile, il sottile strato di terriccio, lasciato dalla 
selva distrutta, si disperde in pochi anni di 
effimera vegetazione erbacea, polverizzato dal 
sole, smosso dal continuo calpestio del be¬ 
stiame, asportato dal vento e dalla pioggia; 
e, poco dopo, al verde faggeto si è sostituito 
il brullo biancore del deserto pietroso, dove 
pochi ciuffi di graminacee avventurano an¬ 
cora il loro magro fogliame, sul quale il dente 
del sempre affamato montone o della capra 
insaziabile continua ad accanirsi, fino a ro¬ 
vina completa. 

La rattristante visione del paesaggio cal¬ 
careo diboscato non abbandona mai il 'viag¬ 
giatore, che attraversi l’Abruzzo ed il Molise 
da Cittaducale ad Isernia, da Chieti a Ti¬ 
voli o lo veda da Caserta a Roma, da S. Be¬ 
nedetto del Tronto a Termoli. Le centinaia di 
viaggiatori che percorrono ogni giorno la fer¬ 
rovia Roma-Napoli, sempre stupiscono, nei 
pressi di Montecassino, dinanzi al tragico 
biancheggiare scheletrico del gruppo di Monte 
Cairo. Come nelle Alpi in quei luoghi dove 
il diboscamento ha imperversato {/?'§■. 67), quà 
e là poche oasi di verde rompono l’uniforme 
squallore di quella selvaggia distesa pietrosa, 
e ricordano che un tempo anche quei nudi 
fianchi montani, quei deserti dirupi, quelle 
ardite vette rasate, erano vestite da spesse 
foreste di faggio, di pino e di abete, scom¬ 
parse talora anche tra le fiamme di storici 
incendi, e narrano il misfatto di tanti se¬ 
coli di razzìa pastorale. 

In quest Appennino calcareo il torrente non 
può far presa che nelle falde di detrito, nei 
depositi di terra rossa o negli affioramenti 
di calcari ma.rnosi meno compatti, dove scava 
profondi botri (fig. 68) ed allarga Tulcera 
dell’erosione, mentre abbasso, col ventaglio 
delle sue deiezioni, invade gli ubertosi piani, 
che occupano il fondo delle numerose conche, 
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quali quelle di Sulmona, di Aquila, del Fu¬ 
cino. Nelle potenti formazioni argillose del 
Preappennino Adriatico è tutt’altra cosa. 
Le frane vi squarciano numerose il terreno 
pazzamente diboscato, e ridotto, senz’al- 
cuna ragionevole sistemazione, a coltura 
agraria; i torrenti vi ramificano per ogni 
tlove i loro mille tentacoli e trasportano nei 
grigi flutti limacciosi delle loro piene subi¬ 
tanee, ingenti masse di ciottolame e di sabbie 


Tipo caratteristico di codesti fiumi tor¬ 
rentizi, a regime così diverso dai classici 
torrenti alpini, è l’Ofanto, il violens longe 
sonans Aufdus di Orazio, funebre veicolo di 
malaria e di spaventose piene. Dalla cima 
del Vulture, dappiedi della gran croce vo¬ 
tiva, lo spettacolo di questa gran valle del- 
l’Ofanto, che si domina dalla radice in giù 
fin quasi all’Adriatico, e il panorama degli 
altri letti, bianchi come cimiteri, dei fiumi 



tra 300 o 800 mLr.n / a . ■ Ceutralo o Settentrionale come lo Alpi, epeolalinonte 

tra 300 o 800 metri, in modo delizioso. Il pittoresco del castagneto è essenzialmente italiano Peccato 
tiasoorrere veloci su questo vie, in automobile ; ai dovrebbe formarvisi e contemplare il quadro. 

(Fot. ing. E. Sella - Biella). 


che il Trigno, il Biferno, il Fortore, i’Ofanto 
e tutti gli altri fiumi minori, convogliano 
sino al mare, diventando nel loro corso in¬ 
feriore fomiti di malaria micidiale, la gran 
piaga mortifera del Mezzogiorno. 

La fiana in alto, la malaria in basso : 
ceco i termini estremi di questa nuova mani¬ 
festazione attuale del fenomeno torrenziale, 
che potremmo dire preappennino. 


lucani volti all Jonio, parlano un linguaggio 
terribilmente doloroso di miserie, di febbri, 
di impotenze, di ignavie colpevoli. 

* 

♦ > 1 * 

Pochi sono i boschi scampati allo sterminio. 

Poche annose faggete d’alto fusto, dai ci- 
nerini tronchi diritti e dal chiuso fogliame, 
si rifugiarono nei nascosti recessi delLAlta 
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Marsica e della Meta. Altrove, nella stessa 
Marsica, sulle falde del Gran Sasso, della 
Majella, nel pianalto Aquilano, presso gli 
abitati, predominano le faggete cedue, che 
spiccano col loro verde vivace nella larga 
cornice bianca degli aridi greppi aenudati. 
Ma anche questi boschi, che sono di demanio 
comunale, vanno decadendo, e a mano a mano 
vengono (al solito!) trasformandosi in magri 
cespuglieti, e questi alla lor volta in nuda 
landa calcarea. Perchè? I Comuni, sospinti 
da crescenti e urgenti bisogni finanziari, 
senza guida di regolari piani economici, si 
affrettano a ripetere i tagli a brevissime sca¬ 
denze: le popolazioni vi esercitano sregola¬ 
tamente e sfrenatamente gli usi civici, i 
diyitii di pascolo o di legnatico. 

Ove sono ormai le belle abetaie di Abruzzo? 
Sono scomparse. Qualcuna appena ne resta, 
fra 1200 e 1400 metri, di là dal Sangro, nel¬ 
l’Alto Molise, e anch’esse sono in lotta con 
le strettezze dei bilanci comunali. In man¬ 
canza di un razionale trattamento tecnico, 
un altro nemico hanno nel faggio, pur meno 
redditivo, che, colla sua maggior facoltà di 
propagarsi, tenta soppiantare l’abete. 

Facilissima preda degli incendi pastorali, 
largamente distrutto, fu pure il pino nero, 
preziosa pianta per il rimboschimento del¬ 
l’arido Appennino calcare, poiché è la più 
atta a formarvi la prima foresta transito¬ 
ria, necessaria per procurare al suolo l’ombra, 
la frescura ed il terriccio, ove poi potrà 
crescere la foresta definitiva di abete e di 
faggio. 

Il cerro, associato in alto al faggio, di¬ 
venta più in basso la specie predominante dei 
querceti cedui, che ancora restano sugli al¬ 
tipiani eocenici del Sannio, mentre, più in 
basso ancora, sulle secche groppe argillose, 
si associa la rovere e nei fondi vallivi, pre¬ 
domina la farnia. Ma son pochi boschi su¬ 
perstiti, sperduti qua e là per la vasta di¬ 
stesa denudata dell’antico Sannio. 

Non più il bosco compie la sua complessa 
funzione sul regime delle acque continentali, 
sulla consistenza e fertilità del suolo, sulla 
salubrità del clima: funzione fìsica e fisio¬ 
logica, che si svolge con calma maestosa e 
solenne nella penombra delle alte cupole di 
verdura e dei fitti colonnati di tronchi seco¬ 
lari,^ per opera di tutti gli organi viventi 
ééìVassociazione, così degli alberi grandi e 


piccoli come degli arbusti, così delle erbe 
come dei muschi, così dei funghi e del ter¬ 
riccio in perpetua evoluzione biologica come 
degli innumerevoli animaletti che vi si anni¬ 
dano, fra i quali gli infinitamente piccoli 
sono forse i più attivi. 

Non più quest’associazione di esseri dotati 
di vita esplica quell’interessante, meraviglioso 
lavoro fisiologico, il cui risultato finale è la 
cattura e la raccolta dell’acqua in depositi 
inesauribili di carbone bianco, sorgente di 
energia e di fertilità. 

Una pastorizia nomade primitiva e sel¬ 
vaggia, un’agricoltura estensiva, sfruttatrice, 
vampiro, 1’una e l’altra soli strumenti di 
vita d’ una popolazione povera, senza guida 
e luce di progresso tecnico, compirono la 
rovina. 

E, compita la rovina, la popolazione emi¬ 
grò in terre lontane... 

Ma oggi, innanzi a tante rovine, a cosi 
dura lezione deH’esperienza, appare ormai 
la via dei rimedi. Anche questa più alpe¬ 
stre regione del nostro Appennino rivivrà; 
ritorneranno in essa le condizioni di vita 
intensa. Rivivrà, quando tutte le buone 
volontà della nazione avranno serenamente 
indagato e trovato, sui luoghi, i mezzi 
più adatti allo svolgimento di una sana 
economia montana progressiva, poggiata 
sullo stabile equilibrio delle varie attività 
ad essa più appropriate; quando avranno 
indagato e trovato i valori che nei diversi 
ambienti dovranno assumere i quattro fat¬ 
tori dell’equazione, che sono: selvicoltura in¬ 
tensiva, pastorizia ed agricoltura intensiva, 
utilizzazione industriale delle forze idrauli¬ 
che, viabilità. 

Allora, nella rinata terra d’Abruzzo, al- 
1 ombra tutrice delle selve rinnovellate; fra 
prati che non l’opeia spontanea della na¬ 
tura, ma la perizia tecnica dell’uomo avrà 
creati e sistemati; fra campi, ove le acque, 
anziché correre a rotta a degradare le pen¬ 
dici, saranno con sottile arte guidate e do¬ 
minate dall’uomo; allora tornerà a fiorire la 
giovinezza di un popolo gagliardo, non se¬ 
condo per virtù ed eroismo ai progenitori 
antichi, dei quali cantava Orazio 

...rusticorum mascula militum 

Proles, sabellis docta ligonibus 

Versare glebas. 
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VI. - In 

Dall’alto di una pendice, a 1300 metri di 
altezza, in un territorio accidentato, fra bur- 
roncelli e burroni, si stende sotto di noi la 
valle della Camastra, il principale affluente 
del Basente. Triste paesaggio, con più tristi 
villaggi — Calvello, a 700 metri di altitu¬ 
dine, Abriola a 1000, Anzi a 1090, Laui'en- 
zana a 850 —; quadro tipico della zona 
montuosa della Basilicata. 

Lo spettacolo della degradazione di questo 
bacino, che in forma di anfiteatro si innalza 


Basilicata. 

Le fitte stratificazioni degli schisti si¬ 
liciferi sono, dove furono private del manto 
secolare di faggi, erose e frastagliate, e dànno 
il primo e più ingente contributo di materiale 
grossolano, rovinante a valle per l’impeto 
delle acque sregolate. 

Come si sia giunti a questo deplorevole 
stato di cose, che si ripercuote giù giù sino 
ai piani verso l’Ionio — perchè quando, nel 
bacino della Camastra piove a dirotto o si 
squagliano rapidamente le nevi ai monti. 



F:a. 44. — Il ceduo oastanile nella sua selvaggia asprezza iuvernale. 

{FoL ing. E. Svila - lìlvlla}. 


da .joo metri circa, (alla confluenza col Ba- 
sento), fino ad una corona di cime che stanno 
fra 1450 e 1800 metri, solcato dai rami via 
via divisi e suddivisi della Camastra, è vera¬ 
mente impressionante! 

Affiorano in basso, profondamente eroso, 
continuamente scalzate dall’impeto delle ac¬ 
que in piena, for-mazioni argillose e sab¬ 
biose; più sopra smottano, contorte e corru¬ 
gate come onde di mare in burrasca, più an¬ 
tiche formazioni argillose, calcaree, silicifere, 
varie e commiste: più in alto ancora, schisti 
siliciferi variegati formano quasi tutta la 
corona più elevata del bacino. 


la piena, che si riversa nel Basente (i), su¬ 
pera tumultuosa la stretta tra Castelmez- 
zano, Pietrapertosa e Campomaggiore, e si 

(1) Si è recontcmonto calcolato die il solo fiume 
Basente trascina ogni anno al mare 430 000 metri 
cubi di fango, che stesi sui terreno potrebbero rial¬ 
zare ogni anno di circa un metro 43 ettari di cam¬ 
pagna palustre. {Carta idrografica d'Italia, lieglone 
del Basento). Se si tien conto di quant'altro resta 
per via nel lotto pianeggiante, e dell’esiguità, dello 
strato di terra, utilizzabile che copre le pendici, si 
può farsi un’idea della rapidità con cui ogni anno 
s’impoverisce, si sterilizza, si distrugge la mon¬ 
tagna del piccolo bacino. E cosi accade in tutta la 
Basilicata, 0 cosi in tanto altro regioni d’itnlia I 
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dilaga nel fertile piano di Grassano (i), — 
si può ricostruire a grandi linee, risalendo 
un poco a ritroso dei tempi. La storia 
della Camastra è, più o meno, quella di 
gran parte della Basilicata. 

Prima del Regno Italico, in epoca non 


Fio. 45. Il faggio della Gattazza. - Il fàggio ha rappresen¬ 
tanti magnifici: frequenti i boschi con numerosi soggetti dagli 80 
centimetri a un metro di diametro, per esempio, il bosco dietro Ala¬ 
gna. Forse il più bello è il bosco di Monticchio nel Vulture, ormai 
ridotto a un residuo, da immenso ohe era. Ivi i più piccoli tronchi 
sono di quasi un metro, ma parecchi raggiungono 1,05 e sono sani, 
perfetti, altissimi, frondosi, con rami enormi che formano una volta 
solenne. {Fot. G. Gandolìni - S. Pietro d’Orba). 


precisata, nel bacino della Camastra i bo¬ 
schi d’alto fusto di quercia e faggio si sten¬ 
devano quasi a toccare gli abitati. L’au¬ 
mento della popolazione e la richiesta, da 


fi) Fertile sì, ma con quale vantaggio, dap¬ 
poiché gli impaludamenti dovuti al cattivo regime 
delle acque ■ in dipendenza del diboscamento — 
lo rendono terribilmente malarico ? 


parte di questa, della terra necessaria a trarne 
i mezzi della sussistenza, portarono, sotto 
il Reame Borbonico prima, sotto il Regno 
Italico poi, alle molte importanti distribuzioni 
{quotizzazioni) delle terre comunali boscate 
a cominciare dalle più vicine ai centri abi¬ 
tati, per giungere, via via, alle 
più discoste, sinché non restarono 
proprio che le più lontane, le più 
ingrate. 

I fondi dell’Asse Ecclesiastico, 
incamerati nei primi anni del 
Regno Italico, e messi all’asta, 
offrirono, di poi, altro alimento 
alla continua richiesta della terra 
da parte dei coltivatori in conti¬ 
nuo accrescimento. 

Verso il 1870-1880, deve essersi 
verificato nella Camastra il mas¬ 
simo di densità della popolazione; 
17000 abitanti (circa 50 per chilo¬ 
metro quadrato). Riuscivano a 
trarre miseramente la sussistenza 
in questa valle, sopratutto perchè 
le molte mandre vaccine e le nu¬ 
merose gregge, che salivano nel 
periodo estivo ai monti, sfrutta¬ 
vano molto bene i pascoli e distri¬ 
buivano ricchezza in forma di 
derrate, che le carovane, accompa¬ 
gnanti le imprese armentizie, por¬ 
tavano dai fertili territori della 
marina ionica. Era un contributo 
notevolissimo che le popolazioni 
avevano, di talché riuscivano, 
per quanto con grandi stenti, a 
vivere per tutto l’anno, passando 
i mesi invernali con la scarsa 
produzione locale. 

Ma questo equilibrio andò scom¬ 
parendo .col ridursi di numero e 
di importanza, per varie ragioni, 
delle imprese armentizie transii- 
mantiecon l’insterilirsi della terra, 
messa, senza previdenza né stu¬ 
dio, a coltura depauperatrice. La forte ri¬ 
chiesta del terreno da parte della popola¬ 
zione portava ad accrescere i canoni di 
fitto; onde la terra diboscata, per quanto 
poco valesse, procacciava vistose rendite al 
proprietario civile. Sicché questi non ebbe 
altro stimolo che di allargare la coltura a 
scapito dei pascoli e dei boschi, smettendo 

















Fig. 4G. _ La maestà del faggio uella solitudine invernale. — Dintorni di Oropa (Biella). 

(Fot. E. Gallo • Biella). 
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anche le proprie imprese armentizie e ces- sciando a bosco quella più ripida e ■- 
sando di richiamare ai monti quelle dei prò- elevata. 



Ett. 1159 


•> 1310 


» 8396 
■> 7683 


» 7823 


» 8103 

’> 1370 


Fio. 4G bis. Un angolo della gran foresta demaniale del Monto Penna. 
L'immenso bosco, uno dei più belli d’Italia è razionalmente assestalo. Quosla 
fotografia ritrae una faggeta giovane, cresciuta dopo un taglio generale. 
Cosi dovrebbe sempre coltivarsi il bosco: taglio e ricostituzione dovreb¬ 
bero normalmente considerarsi come due fasi insoindibiii deiio sfruttamento. 

IFot. A. Romiti, sotto isp, for. - Cìiiavari). 


Vigne, orti, se¬ 
minativi ar¬ 
borati . 

Seminativi di 
primae secon¬ 
da classe. . . . 

Seminativi di 
terza classe e 

seguenti. 

Pascolo nudo. 

Pascolo arbo¬ 
rato e cespu¬ 
gliato . 

Bosco, in gran 
parte d’ alto 

fusto . 

Incolto pro¬ 
duttivo . 

Ett. 35 871 

Cioè il bosco residuale, 
è ristretto a poco più 
di ottomila ettari dei 
36 000 circa del bacino, 
ossia il 23 per cento 
circa, mentre, non molte 
diecine di anni prima, 
doveva indubbiamente 
occupare tutte, o quasi, 
le aree ora indicate co¬ 
me pascolo nudo, incolto 
produttivo, e gran parte 
dei seminativi più po¬ 
veri, cioè doveva esten¬ 
dersi ad occupare per 
lo meno il 70 per cento del bacino. 

Evidentemente, il diboscamento fu il por¬ 
tato diretto dell’accrescimento della popo¬ 
lazione, combinato colla ignoranza di me¬ 
todi colturali validi a trarre dalle terre 
più elevati prodotti, per cui bastasse sot¬ 
toporre a coltura la parte più adatta, la- 


polazione, poteva, per altro, riuscire non 
disastroso nei suoi effetti, purché si fossero 
seguiti criteri meno irrazionali tanto nel di¬ 
boscamento, quanto nello sfruttamento delle 
terre messe a coltura. Ma i criteri razionali 
mancarono alle classi dirigenti, pensiamo 
poi al contadino! I boschi si distrussero per 


prietari delle marine ioniche. 

Quanto si sia diboscato, e come si trovi 
ora ripartito il territorio del bacino della 
Camastra tra le varie 
di terreno, lo dice 
il recentissimo catasto 
geometrico, coi dati rias¬ 
suntivi che qui ripor¬ 
tiamo; 


* 

* * 

Se il diboscamento venne come logica con 
seguenza dell’espandersi di una crescente po 
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grandi aree ininterrotte, non badando nè a 
pendenza, nè a costituzione geologica del 
suolo e tanto meno pensando alla sua ripio- 
cUizione. La messa in coltura fu forse diligente 
per spietramenti accurati, ma non razionale, 


Fig 47 — Un altro punto della immensa faggeta di Monte Penna. 

11 .uagnlfloo bosco qui è maturo pel taglio. I turisti <i°^^fbero visitare 
questa meraviglia nascosta nell'Appennino ligure-parmense, poco nota e degna 
druna“ntusiastica ammirazione. Quale scuola di 
forestale, quale dimostrazione di assestamento razionale, ® ^ 
porgli occhi 1 JSoriitH, sotto isv- for. - Chtavari). 


perchè le pietre si ammucchiarono irregolar¬ 
mente e la sistemazione per lo scolo delle 
acque piovane si fece a riitachina (secondo 
le linee di maggiore pendenza), cioè tale da 
portare inesorabilmente allo spogliamente 
della terra fina. Si coltivò, per parecchi e pa¬ 
recchi anni consecutivi, unicamente il grano 


dapprima, e poi granturco e grano senza 
alcuna rifertilizzazione, essendo quasi scom¬ 
parsa la stabbiatura delle pecore, mentre le 
acque torrenziali spogliavano via via la terra 
dei migliori elementi, che il bosco aveva accu¬ 
mulati. Le terre insteri¬ 
lirono ben presto. La col¬ 
tura divenne passiva pel 
fittaiuolo, che andò in 
cerca di altre terre più 
fresche, cioè meno sfrut¬ 
tate; ed esaurite anche 
queste, trovò la via del¬ 
l’America, stanco ora¬ 
mai di coltivare quasi 
unicamente per pagare 
il canone di fitto al pro¬ 
prietario. Cominciarono 
a rimanere terre vacanti, 
cioè non affittate e ab¬ 
bandonate : quelle più 
lontane dapprima, e poi 
via via quelle anche non 
molto discoste dai paesi. 

Si abbandonarono anche 
i fondi particolari pro¬ 
venienti dalle molte 
quotizzazioni, perchè la 
coltura estensiva del pic¬ 
colo lotto, lontano a 
volte parecchi chilome¬ 
tri dal paese, riusciva 
ogni anno un disastro. 

Cominciò così lo sfa¬ 
celo del territorio dis¬ 
sodato ed abbandonato : 
i piccoli solchi a ritta¬ 
china divennero burron- 
celli, poi burroni e poi 
fiumare di materiale 
grosso depredato sin 
dalle più alte falde. Og¬ 
gidì non si trovano in 
tutto il bacino della Ca- 
mastra dieci ettari in¬ 
tegri in un sol pezzo! La 
Camastra, come tanta altra parte della Basili¬ 
cata, è un gruppo di monti e di valli vir¬ 
tualmente distrutto-, distrutto quasi sotto i 
nostri occhi. La particolare struttura geo¬ 
logica avrebbe richiesto, tolta la completa 
e fitta copertura protettrice di querce e di 


faggi. 


un grande accorgimento nella messa 














in coltura, per evitare lo sfacelo delle terre; 
le quali, per quanto non eccessivamente 
ripide, pure non restano facilmente stabili 
(dalla Punta del Volturino alla foce della 
Camastra nel Basente, sonvi circa 30 chi¬ 
lometri con 1400 metri di dislivello, cioè il 
4,66 per cento circa, il che non è poi molto). 

Ma tali accorgimenti non si sono avuti e 
la rovina fu tanto grande, che attualmente 
non si può costruire con sicurezza nemmanco 
una via rotabile! La strada della Camastra, 
progettata a mezza costa, è da vent’anni in 
costruzione e non riuscirà forse mai ad essere 
seriamente adibita al transito dei veicoli. 
A mano a mano che i lavori procedono in un 
tratto, la strada precipita in altri punti per 
frane e smottamenti innumerevoli. Sono 
centinaia di migliaia di lire profuse inutil¬ 
mente in opere stradali, oggi fatte, domani 
distrutte, prima di essere state utilizzate. Il 
ponte sulla Camastra, tra Anzi e Laurenzana, 
asportato intieramente nel 1906 — sicché per 
un intiero inverno Laurenzana, Corleto, Guar¬ 
dia Perticara, rimasero senza comunicazioni 
con Potenza — è ancora in legno, provvisorio, 
perchè sarà più facilmente ricostruibile, dopo 
che una prossima piena straordinaria lo 
avrà asportato nuovamente. . . 

La popolazione del bacino della Camastra 
— che era di 17 475 abitanti nel 1881 — si 
era già ridotta a 13 244 nel 1901, con una 
diminuzione cioè del 24 per cento; è oggidì 
ancora assai più stremata di numero, tanto 
che a Laurenzana intieri quartieri di casu¬ 
pole sono disabitati, e le case vengono sco¬ 
perchiate per risparmiare la imposta sui 
fabbricati. La gente rimasta nei paesi vive 
oramai più con le rimesse di America, che 
con la produzione del suolo. I proprietari 
civili, rimasti con le loro terre abbandonate 
e sconvolte, sono sull’orlo del fallimento. 

L’agricoltura e la pastorizia sono misera¬ 
bilissime: dalla vallata si esportaselo qualche 
po’ di legname - traversine per strade ferrate - 
che ancora si possono ottenere abbattendo 
le piante mature dei pochi boschi residui. 
Ma, anche in questi, perduto è ormai gran 
parte del valore rappresentato dalle piante 
secolari; i cedui di cerro e faggio sostitui¬ 
scono l’alto fusto. 

Nè le erbe dei pascoli, nè la ghianda dei 
querceti che ancora restano, sono utilizzate 
come si potrebbe e converrebbe. Poche mi¬ 


gliaia di pecore e capre e non molte cen¬ 
tinaia di vaccine, pascolano d’estate a loro 
piacimento sulle immense distese di terre 
abbandonate e nei boschi residui, e corrono 
il rischio frequente di morir di fame nel 
lungo inverno, perchè in tutto il bacino non 
vi sono cento ettari di prati naturali fal¬ 
ciati, e dei prati artificiali appena appena si 
intravvede qualche primo saggio. 

Potranno in avvenire le migliaia di persone 
che ogni anno, alla prima domenica di set¬ 
tembre, si raccolgono attorno alla Madonna di 
Viggiano, convenute da gran parte della Ba¬ 
silicata — potranno gettare gli sguardi ora 
angosciati su un paesaggio meno sconsolato? 

Dal nostro luogo di osservazione, ripi¬ 
gliamo a salire. Ritroviamo una masseria, 
dove, entro a un parco recinto, pernottano 
le vaccine di una delle mandre che pascola 
per quei monti. Poi, passati per entro l’a¬ 
vanzo di un bosco di faggi secolari, dalle 
fronde sì fitte che la luce solare non le 
attraversa, raggiungiamo la stretta fra il 
Volturino e la Madonna di Viggiano. Per 
quella porta ci affacciamo al bacino dell’alta 
Valle d’Agri, antico lago postpliocenico. 

Caliamo sopra Marsicovetere (ora stanno 
costruendo la strada rotabile che sale al 
paese, spendendo circa 80 000 lire, mentre 
il fertile Piano di Valle non ha strada ro¬ 
tabile), paesello situato a 1039 metri, ag¬ 
grappato alle nude rocce, che formano la 
gran mole della montagna, paesello che non 
ha in giro e al disotto terra coltivabile. La 
terra abbonda invece più, giù nell’ottimo 
Piano di Valle, a 600 metri circa sul mare, in 
buona parte irrigabile, ma oggidì (tanta è 
la miseria locale), coltivato solo a tratti e in 
modo assai estensivo. 

Quivi uno spiraglio di speranza ci sorride. 
Da sopra il nudo monte' calando a valle, 
vediamo bianchi bovi, che dirompendo le 
terre abbandonate iniziano un’ardua impresa 
di redenzione. Qui, dove in un tempo non 
molto lontano, imperversò il brigantaggio 
più feroce, oggidì regna la più completa 
sicurezza delle persone e degli averi, sì che 
un lombardo, della stirpe di quei fittaiuoli 
che bonificarono e resero irrigue o produt¬ 
trici le — in antico — misere terre palu¬ 
dose fra il Ticino e l’Adda, ha potuto ve¬ 
nire a piantarvi le proprie tende. Potrà vin¬ 
cere? E’ solo. Non deve esser lasciato solo... 
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L'angolo di Basilicata che abbiamo de¬ 
scritto è forse un’eccezione isolata? 

Opere magistrali consacrano ormai pur¬ 
troppo nella crudezza delle cifre, nelle de¬ 
posizioni di centinaia e centinaia di inte¬ 
ressati, nel racconto di 
cose viste oggi, la ter¬ 
ribile realtà dei danni 
venuti dal diboscamento 
all’Italia meridionale, so¬ 
pratutto nella Basilicata 
e nelle regioni che le si 
assomigliano. 

■L’inchiesta parlamen¬ 
tare sulle condizioni dei 
contadini nelle Provincie 
Meridionali e nella Si¬ 
cilia, votata alcuni anni 
sono dal Parlamento e 
che sta per essere con¬ 
dotta a termine dopo 
lunghe, pazienti ed ap¬ 
passionate fatiche, ha 
fruttato dodici volumi 
in quarto grande, di sei¬ 
mila pagine, in cui il 
contributo di eminenti 
uomini pone in luce cose 
incredibili. 

Uno degli ultimi pub¬ 
blicati è appunto la re¬ 
lazione della Sottogiunta 
parlamentare per la Ca¬ 
labria e la Basilicata, 
scritta dal Nitti, la qua¬ 
le, insieme con le rela¬ 
zioni tecniche dell’Azi- 
monti e del Marenghi, 
costituisce una indagine 
ampia, profonda sui le¬ 
gami tra diboscamento 
e malaria, e tra questi 
due fattori e la rovina 
del Mezzogiorno. Il Nitti, nel suo brillante 
volume riassuntivo, trascura gli elementi se¬ 
condari e concomitanti e può da molti non 
esser seguito in certi suoi apprezzamenti; ma 
ò così eloquente di semplicità e di verità 
nello stabilire la influenza preponderante 
del diboscamento e della malaria, che il suo 
libro trascina a dolorose meditazioni, anche 


se le sue conclusioni possono apparire troppo 
assolute e unilaterali. 

Spigoliamo qualche periodo, in tanta mole 
di lavoro. 

Abbondano le prove che diboscamento e 
malaria sono le cause — non importa vedere 
se cause prime o derivate, poiché oggi agi¬ 


Fig. 48. — Un ceduo di faggio per carbone nel bosco della Penna. 

{Fot. A, Romiti, sotto isp. for, - Chiavari). 

scono come cause di per sé attive — del 
male nel Mezzogiorno. « Dunque — racconta 
Nitti — proprietari e contadini ci hanno 
detto che la rovina dei boschi è stata la 
loro rovina. Non una voce discorde. I con¬ 
tadini sono stati nel passato, sono oggi an¬ 
cora i veri nemici dell’albero. La illusione 
di seminare terre nuove ha spinto alla distru • 











zione. Ma ora, dinanzi alla terra instcrilita 
e denudata, è il rimpianto dell’albero in 
tutte le voci ed in tutte le anime. Un pro¬ 
prietario coltivatore di Melfi, fra gli altri 
deponeva così; « Gli sbo.scamenti ci hanno 
rovinato. Non ci sono più stagioni. Non 
possiamo prevedere niente. Quando io ero 
ragazzo quasi non sapevo la grandine ed 
adesso la so troppo. Quando comincia a 
piovere, bisogna pregare Dio perchè finisca- 
quando comincia la siccità, non finisce mai. 
Hanno tagliato i boschi c questo ci ha ro¬ 
vinati! » (i) Un contadino di S. Giovanni in 
l'iore, lamentandosi della difficoltà grande 
di far legna per riscaldarsi, diceva: « D’in¬ 
verno non abbiamo legna e stiamo come la 
zacarogna (piccolo uccello, che sta chiuso, 
come il gufo), con tosse, fumo negli occhi é 
1 piedi all’umido ». Insieme ai boschi, scom¬ 
paiono anche i pascoli; e con essi vien meno 
1 industria armentizia. Si potrebbero ripor¬ 
tare a centinaia le deposizioni in questo 
senso; « Nella terra in cui oggi tengo 300 
capi minuti, nella mia giovinezza ne tenevo 
sino a 1500. Ciò produceva miglior conci¬ 
mazione e miglior prodotto, per cui la resa 
di 30 tomoli di oggi, era allora di 150 to¬ 
moli ». Cosi diceva un vecchio proprietario 
di Lagonegro. I diboscamenti consumati su 
vastissima scala, lungo le pendici dei monti 
e degli altipiani, conferiscono alle acque pio¬ 
vane un impeto e un disordine che sono 
causa di grave e ricorrente mina. Sospinte 
dalle rapide pendenze e dai dislivelli del 
suolo ad una furiosa discesa alle pianure, 
senza l’ostacolo di una fitta coltura boschiva,’ 
e acque esercitano una incessante azione 
corrosiva sugli strati superficiali dei terreni 
attraversati e scalzano le falde montane, 
trascinando in basso il miglior terreno super- 
ciale atto alle culture e producendo i danni 
delle frane. Così i fiumi vanno biondi di 
humus al mare, mentre sulle alture appaiono 


(1) Bell allormata influenza del bosco sulle sta¬ 
gioni si può assai dubitare. Ma le parole del pro¬ 
prietario di Moia dicono, in ogni modo, come siano 
vnamento sentiti i danni del diboscamento 


le rocce denudate, e lungo tutto il percorso 
avvengono dilavamenti, smottamenti e frane 
Percorrendo la Basilicata si vedono, come 
in Calabria, spettacoli orribili di desolazione 
prodotti dal disordine delle acque ijig óqì’ 
Anche le più fertili terre sono oggi giorno 
rovinate. Le terre in pendìo, che costitui¬ 
scono la maggior distesa superficiale coltiva¬ 
bile, diminuiscono gradatamente di fertilità 
e SI distruggono i seminati e i redditi agricoli! 
lolti comuni di Calabria e moltissimi di Ba¬ 
silicata pare che viaggino per opera dei tor¬ 
renti e delle frane; ve ne sono alcuni che 
si spostano da un anno all’altro. 

Nelle pianure e nelle valli sottostanti alle 
pendici, straripano i torrenti ed i fiumi, 
danneggiando strade, rovinando ponti e cul¬ 
ture, ristagnando in pantani e paludi che di¬ 
ventano centro di infezione malarica. L’acqua 
abbonda dove è nociva e produce il male 
mentre le terre soprastanti soffrono l’arsura 
del sole e difetta spesso persino l’acqua da 
bere. 

« Non intende nulla della storia e del pro¬ 
blema del Mezzogiorno » ha scritto Giustino 
Fortunato « chi prescinde, anche solo in 
parte, da quella vera maledizione che è, 
per l’Italia Meridionale, la malaria. Passa 
il terremoto, passa la peste — dice il con¬ 
tadino del àlezzogiorno — ma la malaria 
non passa ». 

Traversando quelle che sembrano le terre 
del sole, si trovano, spesso in piena estate, 
o nel caldo autunno, uomini febbricitanti, co¬ 
perti come in crudo inverno di panni pe¬ 
santi, talora tremanti di freddo quando dar¬ 
deggia il sole. I bambini delle zone profon¬ 
damente malariche vengono su terrei, in 
generale piccoli, con ritardi nella dentizione, 
nella deambulazione. Spesso abbiamo visto 
frotte di bambini col volto scarno e le rughe 
precoci, l’addome troppo grosso, il torace 
troppo piccolo. Alcuni, anche giovinetti, 
hanno gli arti inferiori troppo sottili, così 
che spesso i contadini dei siti di malaria 
sono derisi, con nomi che li parificano ai 
rospi ed ai ranocchi.... 
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VII. 


In Sicilia. 


incavati di grotte e ricchi di macchie, già si¬ 
curo asilo ai briganti. 

Ma ecco, a mezzogiorno, fra la valle del 
Platani e la depressione che congiunge Ter¬ 
ranova alla Piana di Catania, ecco ancora 
immense estensioni di monti e colline e valli 



t’iG. 49. — Una capanna di tagliatori bosoaioli. 

{Fot. A. Romiti, sotto isp. /or. - Chiavari). 


Pntro la cornice della zona costiera, ri¬ 
dente di viti, di olezzanti agrumi dai frutti 
aurati, di mandorli, di ulivi argentei, _ col¬ 

lana di incomparabili bellezze che ne recinge 
il cuore, — si distende, sotto l’Etna gigante, 
1 interno dell Isola Bella: ondeggiamento ine¬ 
stricabile di monti e di valli, di 
larghe terrazze e di piccole pia¬ 
nure: siti ridenti e vivaci e siti 
squallidi e cupi: zone alberate e 
coltivate intensamente, e deserti, 
dove non sono che grano misero 
e pascolo magro e rade mandrie 
erranti. Qua e là, dove il paese 
giallo sembra combusto, scure 
bocche di gallerie o di sfiatatoi 
delle zollare, che uccidono, per gli 
acri vapori di calcaroni e forni, 
ogni vita vegetale. 

Dalla punta orientale della Si¬ 
cilia, la catena principale dei 
monti si stacca su Messina coi 
Peloritani, frammento della gran¬ 
de zolla gneissica calabrese, costi¬ 
tuita di antichissimi gneiss e scisti 
cristallini facilmente disgregabili 
e permeabili; catena nuda di 
boschi, solcata da valli cupe e fra¬ 
nose, sconvolta ad ogni cader di 
pioggia dalle acque (in basso ri¬ 
dono giardini di agrumi, e in 
nessun altro sito è più penetrante 
il profumo di zagara). Seguono 
verso occidente le Caronìe e le 
Madonìe — le bellissime — che 
ancora, sulle arenarie quarzifere, 
sui conglomerati e le argille ter¬ 
ziarie, mostrano qua e là il verde 
cupo di qualche foresta. Più an¬ 
cora verso occidente, la catena 
sembra dissolversi in un intreccio di catene 
minori, con elevazioni isolate ed estese plaghe 
ondulate, intersecate da fiumi a volta a fior 
di terra, più spesso stretti da profondi burroni 


(1) Abbiamo largamente attìnto in questo para- 
ftvafo alla magnifica relazione del Lorenzoni sulle 
condizioni dei contadini in Sicilia, la quale fa parte 
della già citata Inchiesta parlamentare sulle con¬ 
dizioni dei contadini nel Mezzogiorno. 


aperte, regione tipica del latifondo e del 
grano. L’occhio spazia per chilometri e chi¬ 
lometri sull ampia distesa di campi e pascoli, 
privi di alberi. Rari ma grossi sono i paesi, 
di decine di migliaia di abitanti: paesi poveri, 
di un triste color grigio arso, come l’argilla 
del suolo, senza linee d’architettura, piatti, 
come amorfi. 

Ed ecco, ancora, verso la punta sud-est 
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i monti Iblei, coi loro tufi calcarei terziari, 
sotto i quali compaiono qua e là, messe 
allo scoperto dalla denudazione, le rocce cre¬ 
tacee, mentre le maggiori elevazioni sono 
costituite da rocce eruttive recenti: ed ecco, 
infine, la grande Etna solitaria, quella che, 
per antonomasia, chiamano la Montagna. 

In questa vasta distesa di monti, poche 


Fio. 50. — Un ceduo di faggio della faggeta demaniale 
Zassa (Borzonasca, provincia di Genova) tagliato per carbone, 
lasciandovi le matricine per la riproduzione del bosco. 

(Fot. A. nomili, sotto isp. for. - Chiarari). 


arterie fluviali di qualche importanza: il Si- 
meto, l’Alcantara, l’Imera, il Platani, il Be- 
lìce: ma un numero grandissimo di torrenti, 
torrentelli e fiumare. Quasi tutti questi corsi 
d acqua non si allietano del fluido elemento 
che d’inverno e nelle poche ore di piena: 
essi costituiscono un regime fluviale dei piti 
irregolari e male utilizzabile, in un paese 
dove pur l’acqua è tesoro; dove già ora, a 
prezzo di costosissime gallerie filtranti, si va 


ricercando e catturando quella che, sotto il 
letto superficiale dei torrenti, fatti di detriti 
grossolani, scorre più profonda, lungo i piar,; 
argillosi impermeabili. 

Ov’è la Sicilia degli storici antichi, quando 
foreste e boscaglie si distendevano sulle pen¬ 
dici dell’Etna, dei Peloritani, dei Nebrodi 
delle Madonìe, su tutte le più alte monta¬ 
gne deH’interno e nelle valli non ac¬ 
cessibili alla coltura; quando le acque 
dei fiumi scorrevano abbondanti, sì 
che alcuni di essi erano navigabili 
alle barche? Erano, allora, la rovere 
il leccio, la sughera, nella zona li¬ 
toranea: erano, in quella montuosa 
sopra i mille metri, il cerro ed il 
faggio: era, sui fianchi dell’Etna, tra 
i ventagli delle colate di lava scen¬ 
denti al Simeto e all’Alcantara, il 
pino laricio. 

Ora, la bella distesa di boschi si 
può dire scomparsa. Dall’epoca nor¬ 
manna fino ai giorni nostri, prima 
più lentamente, poi più rapidamente, 
il diboscamento è stato continuo, 
intenso, e s’è fatto nell’ultima metà 
del secolo scorso pazzesco. Adesso è 
cessato; non c’è, si può dire, quasi 
più nuUa da tagliare. Ora la Sicilia 
è tra le regioni italiane la più povera 
di boschi se, forse, se ne eccettua la 
Sardegna. 

Che cosa resta ormai? I boschi, 
tutti decimati da dissodamenti, ra¬ 
dure e pascoli, delle Madonìe e delle 
Caronìe; qualche foresta sulle pendici 
dell’Etna (bellissime le pinete in ter¬ 
ritorio di I.inguaglossa attraversate 
dalla lava del 1886): le sugherete di 
Nicosia e S. Pietro; il bosco di Ni- 
scemi, e quelli assai diradati di Pa¬ 
lazzo Adriano e Rifesi; il grande e 
bellissimo bosco demaniale della 
Ficuzza ; e qua e là qualche macchia nel¬ 
l’interno dell’isola: ecco tutto quanto avan¬ 
za. Ma dappertutto sono invece le nude 
balze, i profondi burroni, i 
disastrosi torrenti. Perchè? 


letti di aridi e 


Sulle pendici dell’Etna, i boschi di pini, 
di querce, di castagni coprivano, nel 1825, 
300 chilometri quadrati di superficie; sono 
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oggi meno di un terzo. Ma quivi il dibosca¬ 
mento ha, almeno in parte, una ragione. 
L’industre e paziente fatica dell’uomo vi ha 
innalzato il limite superiore delle zone col¬ 
tivate: agrumi, olivi, viti sono andati via 
via salendo alla conquista del monte, cac¬ 
ciando il bosco: una miriade di piccoli pro¬ 
prietari, amorosamente lavora, in coltura 
intensiva, il terreno tolto al bosco. 

Ma non e dappertutto cosi, purtroppo! 
Usciamo da queste oasi: andiamo altrove, 
dove il latifondo impronta di sè ogni at- 
tivita umana. Intorno ai radi e grossi centri 


appena poco più in là degl'immediati con¬ 
torni della cittadina, il latifondo, Vex-feudo. 
Granicoltura e pascolo, soli, vi si alternano: 
nessun albero, mai: non altre case, se non 
quelle dei feudi: poca acqua, fresca con sapor 
di calce, nelle cisterne, o nessuna: frequenti 
gore malariche, che si formano ogni estate 
nei letti dei torrenti prosciugati dal sole, 
o nell’alveo dei fiumi larghissimo, immensa 
distesa di ghiaie piane tra alte sponde ver¬ 
ticali erose, tutto occupato da gonfie acque 
torbide in tempo di pioggia, percorso d’e¬ 
state soltanto da un piccolo rivoletto oziante. 



(Fot. A. Romm, sotto isp. for. - Chiavavi). 


abitati (agglomerazioni di contadini, pri 
di case sul luogo del lavoro), si stende m 
zona, non vasta, di proprietà suddivisa, 
coltura svariata, di un certo grado di i 
tensità. E’ il fondo censito, che ha origli 
dalle ripartizioni (censuazioni) di beni e 
clesiastici o di demani comunali. Erani 
spesso, antichi boschi: quotizzati, in un a 
timo, la povera gente affamata di terra 
di pane, le sboscò e ridusse a coltura. 

Ma poche quote rimasero poi così; molti 
le più, esaurita con qualche anno di co 
tivazione la fertilità accumulata dal bosco 
non rifertilizzate dal concime e dalle raziona 
rotazioni non risposero più alle fatiche de 
contadino, si esaurirono per anemia, furoir 
abbandonate al pascolo ed all’incoltura. 

Intorno a questa zona del fondo censito 


Il latifondo: ecco un altro terribile distrug¬ 
gitore di boschi. ° 

Fu un tempo che in esso il pascolo era 
più esteso del campo: la pastorizia formava 
la principale attività delle masserie, che erano 
più vaste delle attuali; grandi mandre di 
bovine vi pascevano, che poi neH’inverno 
transumavano alle marine, per svernarvi, 
seguendo la via delle tvazzere. 

Ma col crescere della popolazione le cose 
mutarono. La popolazione siciliana mostrò 
nello scorso secolo una continua tendenza a 
crescere rapidamente, sì da toccare in certi 
punti il limite delle sussistenze. Si dovette 
acciescere la produzione del grano necessario 
all alimentazione. Forse ciò si ottenne in¬ 
tensificando la coltura? No. Il grano si estese 
a nuove terre, dove prima era il pascolo o 
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sotto 


Kiu. 52. — Una capanna di ricovero dei carbonai, a Pian Seivano, 
tto l’tlccellina^ 

{Fot. F. Saffoioiii - Roìna). 


il bosco. Si restrinse la pastorizia: le grandi 
mandre di bovini non si videro più : al loro 
posto, segno di decadenza, vennero le pecore, 
meno numerose e poco esigenti. Caddero, di 
fronte al grano invadente, i boschi. La zona 
montuosa siciliana, tranne piccole eccezioni, 
non sorpassa i 1500 metri d’altitudine: i ce¬ 
reali vi poterono, coll’aiuto del clima, salire 
fino a 1200 metri e più: quasi dappertutto 
dunque. 

Di fronte all’interesse del latifondista, e nel 
sistema economico del latifondo estensivo, 
il sacrificio del bosco non poteva mancare. 
Quando il latifondista ebbe abbattuto le fo¬ 
reste, ricavandone il valore accumulato da 
secoli e poi, specie nei primi anni, un ele¬ 
vato reddito, per essere il terreno riposato, 
non pensò più a ricostituirle, quand’anche 
fu cessato il reddito dei terreni dissodati. 
Ricostituirli non era facilissima impresa, nel¬ 
l’arido clima siciliano, ed avrebbe voluto 
ben altra tempra di volontà, di studi, ed 
anche altri mezzi. 

La jj^storizia, nel latifondo, si restrinse. 
Ma non scomparve, nè quella esercitata dal 
conduttore di esso, nè quella esercitata da 
piccoli o grandi impresari indipendenti, che 
prendono in affitto pascoli di marina, di 
mezzalina e di montagna, e li utilizzano via 
via lungo l’anno, con nomadi armenti di 
bovini, di pecore, di capre. Armenti che. 


nel loro vagare, spesso fy, 
rono e sono attivi distrut 
tori di boschi. Essi pene¬ 
trano nelle tagliate, nel 
periodo in cui la foresta 
dovrebbe rinnovarsi, e la 
distruggono, impedendo lo 
sviluppo delle piantine no¬ 
velle. 

L’aumento della popola¬ 
zione, il sistema sociale ed 
economico del latifondo, 
che vuol dire agricoltura è 
pastorizia estensiva: queste 
le cause fondamentali e 
permanenti della distru¬ 
zione dei boschi siciliani. 

Causa che ebbe, del resto, 
potenti alleati nelle deplo¬ 
rate censuazioni; nell’ur¬ 
gente bisogno di denaro 
di Comuni e dello Stato 
stesso, in momenti di crisi politica ed eco¬ 
nomica: nella lotta contro il brigantaggio 
che determinò i Governi a distruggere molti 
sicuri asili di briganti; nella grande ri¬ 
chiesta di traversine ferroviarie, razziate ad 
alto prezzo dappertutto dove si trovò un 
querceto... 

Ma non c’erano leggi ad impedire la di¬ 
struzione ? Si, c’ erano; ma le proibizioni 
legislative si trovavano di fronte alle con¬ 
dizioni economiche di intere popolazioni vi¬ 
venti di pastorizia e di coltura estensiva... 

♦ 

♦ * 

Ed ora? Ritornerà il bel manto di bo¬ 
schi a dare acque regolarmente defluenti ad 
una intensiva agricoltura di terre irrigue, a 
fiorenti industrie siciliane? Darà esso, come 
un tempo, maggior costanza di stagioni, 
’^^3-gSÌor ricchezza di nevi in inverno, mag¬ 
gior regolarità di pioggie, e impedimento 
alle frane terribili, e ai venti impetuosi del 
torrido mezzogiorno?.. La montagna ormai 
disorganizzata ritroverà col bosco il suo sta¬ 
bile equilibrio? Risorgerà l'isola del sole, 
isola di eroi madre, Sicilia? 

Ecco, guardate. 

Il latifondo estensivo, questo sistema chiuso, 
compatto, che sfidò i secoli, sembra pre¬ 
sentare i primi chiari segni di dissolvimento. 





(1) I boi florl rosso granata di 
Quest'erba vigorosa allietano' già 
vastissime distese di prati in Si- 
eilia.. Dappertutto ov'essi coprono 
del loro manto vivace le ondula- 
zi 'ni collinose, ivi è il segnacolo 
'Il un risorgimento agricolo pro- 
Iim'ttente; ivi si prepara anche, in- 
'lii'ettaLnentc, la possibilità del 

J)OSCO. 


dell-, ° ~ “ carbone: la preiiarazi, 

la oarbol^r^^'^' «'a non ancora ricoperta di tori 

leg^La rroc“ t dietrostante si vedono le fascine 

egna da fuoco, troppo sottile per farne carbone e le matricine. 


Non pure esso fondavasi sullo 
sfruttamento della natura, ma 
anche degli uomini, offerenti 
alle più vili condizioni il pro¬ 
prio lavoro. Ecco che un lento 
fatto solenne, 1' emigrazione, 
sfolla il mercato degli uomini: 
rende impossibile quegli orga¬ 
nismi e quei sistemi che si 
basavano principalmente sullo 
sfruttamento della mano d'o¬ 
pera. L’economia del latifondo 
risente ora di questo fatto 
profondamente: la coltura del 
grano non è più rimunerativa 
nelle terre peggiori: troppe 
sono le pretese dei lavoratori! 
Il pascolo di nuovo vi si esten¬ 
de. Nelle terre migliori già 
si tentano metodi tecnici pili 
progrediti,che facciano riacqui¬ 
stale per intensità, il grano 
perduto per la diminuita e- 
stensione. 

E al pascolo spontaneo, po¬ 
vero, dei terreni in abbandono, 
al sistema del tutto brado di 
tenere il bestiame, già, qua 
e là, si tenta di sostituire un 
prato ed un pascolo migliorato 
con la coltura di leguminose, 
con una almeno parziale sta¬ 
bulazione del bestiame. Per 
adesso ciò non è possibile dap¬ 
pertutto; è possibile solo nei 
terreni migliori. Ma quando la 
sulla (i) e buoni erbai di le¬ 
guminose offriranno ad un be¬ 
stiame migliorato, un ricco 
alimento, vorrà forse l’agricol¬ 
tore persistere a utilizzare, in 
luoghi inospiti, un magrissimo 
pascolo? No, certamente. An¬ 
che quei pascoli infimi, che 


(Fot. F. Saggiolti - lioriia). 
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Fig. 56.— I ragazzi, i giovinetti dovrebbero sorvegliare il bestiame 
al pascolo, ma lasciano in realtà che gli animali invadano a proprio piacere 
il bosco o i prati... — Pastori sul Passo della Croco Arcana, m. 1706. 

{Fot, F, Saggioiii - Roma). 


solo nell’organismo del latifondo estensivo 
avevano un qualche valore, saranno abban¬ 
donati. Ecco cadere il principale ostacolo alla 
reintegrazione della foresta. 

Intanto, nei dintorni immediati dei paesi, 
il latifondo, sebbene ancora lentissimamente, 
è assorbito a piccole porzioni dai contadini 
reduci dall’America e convertito in fondo 
bonificato o alberato. Non sono più, essi, le 


fameliche turbe, che si get¬ 
tano avide sulle quote del 
diviso demanio e vi di 
struggono il bosco: non son 
più i poveretti, che alla 
umile capra, vivente di 
rapina nei boschi, debbon 
chiedere l’alimento quoti¬ 
diano. Questo passaggio di 
proprietà è già così accen¬ 
tuato negli Abruzzi, in Ca¬ 
labria, dove gli awieyicani 
trasformano in misura no¬ 
tevole l’organizzazione fon¬ 
diaria, da far credere, che 
anche in Sicilia si farà pre¬ 
sto più intenso. 

Così dei latifondi, una 
parte, la migliore, va tra¬ 
sformandosi in maniera più 
intensiva; una seconda va 
in mano della nuova classe 
dei contadini reduci d’oltre Oceano con i 
sudati risparmi; ma l’ultima, quella costi¬ 
tuita dalle terre peggiori, ritorna alla pa¬ 
storizia e dovrà ritornare anche al bosco. 

Quest’alba di una nuova economia più 
ricca vuole dunque il rimboschimento e in¬ 
sieme gli spiana la via. 

Sappiano gli uomini non lasciar sfuggire, 
inoperosi, l’ora che volge. 


Vili. - A corsa compiuta. 


Rivediamo in sintesi, i molti fatti che 
durante le nostre escursioni sulle Alpi e 
sugli Appennini ci fu dato constatare; riper¬ 
corriamo brevemente questa triste catena di 
cause e di effetti, attraverso la quale troppo 
spesso giungemmo a vedere non pure la ro¬ 
vina delle selve, ma la dissoluzione del monte, 
la disorganizzazione della sua economia. 

Chi v'olesse, in formula breve, dire la 
causa prima e più generale delle nostre 
sventure forestali (per quanto una formula 
breve possa rispondere alla verità) potrebbe, 
forse, esprimersi così: le nostre sventure fo¬ 
restali furono l’effetto dei crescenti bisogni 
di una popolazione che si andava via via 
addensando, e che traeva i suoi mezzi di 
sussistenza da forme di attività economica 


esclusivamente fondiarie, estensive, costrette, 
in mancanza di attivi scambi coll’esterno, 
a trovare in luogo tutto o quasi tutto il 
necessario alla vita. 

Questa causa fondamentale assume, nei 
diversi ambienti, mille forme diverse; si co¬ 
lora, nei diversi giudizi, di svariate tinte, 
quando più cupe, quando più rosee: ma è 
pur sempre essa che opera con incessante, 
lento, profondo lavorìo, come quello di acqua 
che scalzi la base della montagna: o almeno 
è con essa e per essa che altri fattori diven¬ 
tano operativi. 

Affermerà, uno, semplicemente, che, se i 
boschi sono scomparsi, gli è perchè altre col¬ 
ture erano più convenienti: altri dirà che la 
ingordigia dei subiti guadagni, la mancanza 
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di coscienza civile, sacrificò al pic¬ 
colo, immediato vantaggio indivi¬ 
duale i supremi interessi collet¬ 
tivi. Incolperà rimo le troppo 
deboli leggi e le disoneste infra¬ 
zioni di quelle esistenti; altri pre- 
feiirà porre in rilievo la miseria, 
la ignoranza delle popolazioni 
montane... Ma, insomma, quel 
che di verità è compreso in que¬ 
sti diversi giudizi si riassume 
pur sempre in questo: nella pres¬ 
sione della popolazione sulle sus¬ 
sistenze, pressione che, in forme 
di economia esclusivamente fon¬ 
diaria, con pochi o senza scambi, 
porta a limitare i boschi a quel 
poco che basta per l’interno con¬ 
sumo della valle, ad estendere 
invece campi e prati, dai quali si 
trae il pane, il latte quotidiano. 

Contro tale iiressione ben debole 
òiga è la legge! Non più efficace 
degli argini entro i quali gli 
uomini pretendono di contenere 
le piene del fiume nella pianura, 
quando esso è già spaventosa¬ 
mente ingrossato. 

Chi attribuirà la deforestazione 
alla pastorizia; chi ad un’agri¬ 
coltura inconsulta, che pretende 
liscile dalla sua sede naturale per 
invadere la montagna; chi alla 
mancanza di strade, che rende 
troppo costosi i trasporti, e quasi 
inutilizzabili i prodotti boschivi, 
cora, la verità contenuta in questi avvisi 
ci riporta alla considerazione di quelle for¬ 
me primitive di economia fondiaria, senza 
scambi o con pochi scambi coll’esterno (certo 
perchè scambi avvengano economicamente, 
occorrono buono strade), entro i cui ferrei 
limiti una sola soluzione esisteva al pro¬ 
blema delle sussistenze, allargarsi in osten¬ 
sione, distruggendo i boschi. Sempre i bo¬ 
schi saranno distrutti, finché quella causa 
fondamentale permane; fin che nella monta¬ 
gna, di fronte ad una popolazione densa, 
luelle povere, primitive e chiuse forme di 
iconomia fondiaria prevarranno; fin quando 
altra meta non si indirizzi l’attività eco- 
lomica degli uomini. 

Quali, a lungo andare, le conseguenze del 


pilq*,' libero pascolo sulla strada fra Subiao 

sotti azione senza compensi conduce a queste rovine. 

{Fot. prof. L. Vaccari - Tivoli), 


Ma, an- 


diboscamento, vedemmo. Molto diverse, in 
vero, sulle Alpi e sugli Appennini. Men 
vasto fu nelle Alpi (per molte ragioni, fra 
le quali forse ha gran peso la più antica con¬ 
suetudine di emigrare periodicamente ad ogni 
stagiono nei contermini paesi esteri) lo squi¬ 
librio fra la poioolaziono e le sussistenze. Il 
diboscamento, almeno negli ultimi cinquanta 
anni, vi lu assai meno intonso.!! dove avvenne, 
meno gravi, in generale, soprattutto nelle 
Alpi granitiche, ne furono gli effetti. Perchè 
la mapiorc altitudine, la maggior freschezza 
del china, la più grande abbondanza delle 
acque, indirizzarono l’attività economica 
delle popolazioni quasi solamente alla pasto¬ 
rizia, e il diboscamento, dove avvenne, fu a 
vantaggio, quasi sempre, del prato é del 
pascolo. I quali, in quell’ambiente fisico 
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adatto, costituiti da associazioni di erbe vi¬ 
vaci, intensamente vegetanti, abbondante¬ 
mente radicanti, costituiscono spesso un ef¬ 
ficace protezione del suolo, e, se tecnica- 
mente ben trattati, riescono ad organizzarsi 
e mantenersi, concorrendo la natura del ter¬ 
reno, anche in pendici notevolmente incli¬ 
nate. La denudazione della montagna e la 
conseguente dissohizione di tutta la vita mon¬ 
tana fu molto più rara nelle Alpi che negli 
Appennini. Ma resta sempre che, di fronte 
al regime delle acque, di fronte ai danni 
conseguenti alla torrenzialità, Vassociazione 
pratense nei terreni di notevole inclinazione 
non equivale aXVassociazione forestale: dif¬ 
ferenza questa meno rilevante nei riguardi 
locali, ma di gran peso pel regime delle 
acque nella lontana pianura. Ciò ha molta 
importanza, perchè appiedi delle Alpi sta la 
pianura padana, asilo di tanta parte della 
intiera vita nazionale. 

Ma ben altre furono e sono le conseguenze 
del diboscamento nell’Appennino. Qui, c so¬ 
prattutto ncH’Appcnnino Meridionale, losqui- 
librio fra la popolazione o le sussistenze rag¬ 
giunse, intorno alla metà del secolo passato, 
un punto estremamente grave; solo più tardi 
si aperse la valvola dell’emigrazione. Qui 
povere turbe affamate si gittavan sul bosco 
come ad estrema àncora di salvezza. 

Ma, per le diverse condizioni di altitudine, 
di clima, di suolo, insomma di ambiente fi¬ 
sico, particolarmente nell’Appennino Cen¬ 
trale e Meridionale, le forze spontanee della 
natura non sostituivano al bosco, se non 
raramente, un fitto, uniforme tappeto er¬ 
baceo protettore. Ciò avveniva solo sui ver¬ 
santi più freschi di tramontana, negli alti¬ 
piani e nelle piccole conche. Negli altri ter¬ 
reni sboscati, oh quanti!, sostiti! ivasi al 
bosco, colle sole forze della natura, o una su¬ 
perficie occupata da rare zolle erbose, infiam- 
mezzate da roccia nuda, ovvero una invasa 
dji erbe di rapido e rigoglioso accrescimento, 
ma che lasciano vedere alla loro base il tci- 
reno scoperto : superficie che, usufruita in 
forme di godimento spesso barbaiichc, pre¬ 
senta ben scarsa resistenza eontro gli agenti 
di denudazione. 

Più spesso ancora, nell'Appennino meno 
elevato, al bosco sostituivasi il campo. Ahimè, 
qual campo! 

Non già, o solo raramente, ilcampicelloche 


il montanaro delle Alpi, se non con perizia 
tecnica certo con paterno amore, difende 
zolla per zolla contro l’infuriare delle acque, 
e coltiva con diligenza infinita, quasi come 
l’orticello famigliare. E neppure, se non in 
poche regioni, il campo che il proprietario, 
provvisto di capitali sufficienti, va siste¬ 
mando con i procedimenti tecnici migliori, 
sì che lo acque, dominate dall’uomo, lenta¬ 
mente scendono dalla pendice por lungo 
cammino c giungono limpide al piano, men¬ 
tre nella discesa servirono a colmar depres¬ 
sioni, a regolarizzare pendici, a trasformare 
in uniformi e stabili appezzamenti le irrego¬ 
lari falde montane. Si aumentava invece il 
campo ad agricoltura estensiva, sfruttato 
qualche anno a cercali e poi abbandonato al 
riposo, non sistemato, mal lavorato per linee \ 
di massima pendenza: il vasto campo del¬ 
l’agricoltore povero, cui non assiste nè pc- 
rizia tecnica, nò forza di capitali, nè lunga j 
tradizione di diligente coltura. Quanti di j 
questi campi, nel Meridionale, in Sicilia, in 1 
Sardegna danno soltanto ogni due, tre o più | 
anni ! 1 

Tali forme di usufruimcnto del suolo non 1 
potevano essere che forme transitorie, atte I 
a soddisfare necessità prementi, a dar mo-1 
mentaneo ristoro a una miseria d.ivenutaj 
ormai intollerabile: la tavola alla quale, col-j 
l’ultimo grido di invocazione clic ninno ode,! 
disperatamente si attacca il naufrago... Main-J 
vano! Presto, quando l’incuria è tanta, giunge! 
la denudazione della montagna, la dissolu-1 
zione di ogni sua vita, e lungi, lungi nelhj 
pianura, si ripercuote la rovina. Viene allor^H 
la fuga degli uomini, Pemigrazione... ! 

Ma l’emigrazione provvede al pane dell’oggi.J 
non rifà il suolo! E’ supremamente necos-’ 
sario, è condizione di vita, che l’Italia nuova 
meglio difenda il suo patrimonio forestale, 
supremamente necessario che essa ripopoli 
i suoi mori li, sopratutto il suo Appennino c Ic^ 
suo isole maggiori, di selve. 


Ma, dalle nostre escursioni montane, dalle 
riflessioni che esse ci suggerirono, non esce^ 
limpidamente un altro ammonimento per 
l’avvenire ? J 

Questo, a noi sembra; che la riforma fore^ 
stalo va intesa non solo come un grande 
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problema di difesa 
dell’integrità del suo¬ 
lo patrio, ma come 
un grande problema 
di restaurazione del¬ 
l'economia monlana. 

N^cn vedemmo già 
oggi, dove i primi 
barlumi di essa si 
annunciano, non ve¬ 
demmo noi, quasi per 
(orza spontanea di 
cose, riabbandonati 
alla selva — almeno 
come area disponi¬ 
bile al prossimo fu¬ 
turo lavorìo della na¬ 
tura, e deH’uomo so- 
spmto da savie leggi 
— i terreni ad essa 
mal tolti? 

Quest’a US picato 
rinnovamento dell’o- 

conomia montana significa bensì, in primo 
luogo, rimboschimento. Jla non il risorgere 
delle antiche sch-c, abbandonate alle forze 


58. — Quuudu 1 
pecore così, addio record! 


1 IG. 59. La partenza da Tivoli di una niati- 
sena verso i frati uri abriizzosi. Si vedono sette morrc 
rrgo armeute spaziato i'iuia dopo Taitra, coi butteri 
Clio l.a guidaiio. (Fot. prof. !.. raecari - Tivoli). 


’automobiiista incontra sulla strada luiiic o duemiia 

(Fot. G. Innocenti - Roma). 
spontaneo della natura {fig. yo), utilizzate se¬ 
condo le mutevoli circostanze dell’ora che 
passa, o spesso, per deficenza di strade, inu¬ 
tilizzabili; sì di selve regolarmente sistemate 
c trattate con intelligente e progredita tec¬ 
nica, che in fecondi scambi portino ricchezza 
alle vallate montane, che offrano la materia 
prima a fiorenti industrie forestali, che assi¬ 
curino con un iiiigliorregime idraulico abbon¬ 
dante forza motrice a svariate attività eco¬ 
nomiche, che siano nuove fonti di ricchezza 
per il monte e per il piano. 

Nè occorre che questa silvicoltura inten¬ 
siva, estesa quant’ò necessario a proteggere 
le rovinanti pendici, a padroneggiare il corso 
delle acque, a prevenire le spaventose piene 
dei fiumi; estesa anzi anche oltre quest’area 
dt protezione, ove così consiglino le ragioni 
del tornaconto, cacci dal monte ne il prato, 
nò il pascolo, nò il campo. 

Nei terreni migliori, dove la fertilità del 
terreno possa retribuire i capitali necessari 
ad un’agricoltura intensiva (la quale prov¬ 
veda, con adatte sistemazioni del suolo, con 
intelligente condotta delle acque, a vivere 
senza distruggere le fonti stesse della vita) 
può lestaie, senza iiericolo, il campo. Ma 
soprattutto, deve restare o costituirsi il prato 
Cd il pascolo, a fondamento non della an¬ 
tica pastorizia povera, wffiMwVu, affamata con- 
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tinuamente di nuove terre, ma di una pasto¬ 
rizia tecnicamente progredita, ristretta a 
quei terreni nei quali l’associazione pratense 
possa essere sufficiente protezione del suolo, 
e nei quali le ragioni del tornaconto la sug¬ 
geriscano; una pastorizia così regolata e di¬ 
sciplinata, che nel bosco vegga non un osta¬ 
colo alla sua estensione, ma una delle pro¬ 
prie ragioni di esistenza. 

Così dal bosco, dal pascolo, dal campo, 
verranno alla gente della montagna nuove, 
ignorate sorgenti di ricchezza. Essa, cui già 
la necessità del vivere insegnò nuove, aspre, 
troppo spesso dolorose vie lungi dal nido, 
lontano dalla patria; tanto più saprà, entro 
gli stessi confini di essa, distribuirsi in 
modo da attingere largamente alle nuove 
benefiche fonti dischiuse. Nell’ economia 
montana cosi rinnovata, alla quale tante 
forze debbono concorrere — una più in¬ 
tensiva utilizzazione del suolo agrario e 
pastorale, una più ricca selvicoltura, nuove 


industrio alimentate dal carbone bianco, e 
l'emigrazione stessa— potrà ristabilirsi qiiel- 
reqiiilibrio ira popolazione e ricchezza, la 
cui rottura fu causa prima del dibosca¬ 
mento. 

« Le rinnovate foreste italiche piotcgge- 
ranno l’itala gente: all’ombra amica un 
grande vate, daH’anima carducciana, canterà 
U carme di un’altra redenzione della^ patria. 
Allora i boscaioli, senza uopo di leggi, aster¬ 
ranno pii la scuro dalle devote fronde, poiché 
la buona anima della natura c 1 espoiienza 
del tornaconto avranno insegnata la gran¬ 
dezza morale e l'utilità economica del su¬ 
blime rispetto dello selve ■> (Liizzatti). 

E’ tutto ciò solo un sogno? Esiste dav¬ 
vero la possibilità di questa selvicoltura 
redditiva, di questa pastorizia intensiva, af¬ 
fratellate in una rinnovata economia mon¬ 
tana? 

Al dubbioso lettore rispondano le pagine 
che seguono. 






— (58 - 



PARTE II. 
Il bosco 


I. — Il bosco ecl i suoi redditi. 


rascuricuno, per ora, le i'unzioni 
del bosco nei riguardi della pro¬ 
tezione del suolo,del regime delle 
acque, c, in genere, nei riguardi 
di utilità pubblica: consideriamo il 
bosco come qualsiasi altra coltivazione, pei 
redditi che osso tornisce. 


Non v’ha dubbio che, in adatte condizioni 
d’ambiente e ben governato, il bosco può 
essere una coltura conveniente, talora una 
coltui'a altamente redditiva. 

Affermar questo è come affermare che, 
nelle condizioni indicate, la vegetazione fo¬ 
restale può essere mezzo per conseguire dal 
suolo redditi altrettanto e talora più elevati 
che con qualsiasi altra coltura. 

Esistono, e in ampia misura, terreni nei 
cpiali la coltura agraria non è possibile; nei 
quali neppure il prato o il pascolo danno 
redditi apprezzabili. Ma si può dire all’in¬ 
contro che non v’è quasi terreno nel quale 
la vegetazione forestale, ben scelta la specie, 
non possa attecchire, se non prosperare 
(f^gS- 7 i> 72. 73, 74). Ecco, dunque, il bosco 
apparirci come unico mezzo di porre in va¬ 
lore terreni i quali sarebbero altrimenti 
condannati, almeno per lunghissimo tempo, 
alla sterilità. Pressoché sempre, in tali con¬ 
dizioni, il bosco è conveniente. 

Prima di salire al monte — maggior 
regno del bosco — fermiamoci un momento 
nella pianura. Ecco le sabbie del litorale 
(/*?• 7.5), superficie agrariamente improdut¬ 
tiva ifigg. 76, 77) : ma il pino maritiimo e 


il pino da pinoli, una volta insediati in 
esse, non temono nè la instabilità del suolo 
nè le correnti del mare. Il pino da pinoli, 
baciato dalla brezza marina, cresce piut¬ 
tosto rapidamente; proietta ombra, mante¬ 
nendo aperta la chioma a guisa d’ombrello, 
sulla sabbia infocata; dà ottimo legname da 
costruzione, e resina pregiata, e combusti- 
bile; dà, colle foglie, un buon concime ; 
con la fibra degli aghi, le rinomate maglie 
di lana di pino; col frutto, i pinoli; colla 
corteccia, persino, un surrogato, più o meno 
pregevole, del caffè. Dalle pinete delle Reali 
Tenute di S. Rossore si è calcolato un 
reddito netto complessivo intorno a settanta 
lire per ettaro e per anno (i). 

Allontaniamoci un poco dal mare, e sa¬ 
liamo di qualche metro soltanto. Troveremo 
lungo il fiume (come troveremmo anche molto 
più in alto, lungo il torrente) estese super- 
fici agrariamente non utilizzabili, qui soggette 
ad allagamenti periodici, lassù costituite da 


(1) Da un ettaro di sug-lioreta ben coltivata ei 
possono. Ira piante grosse c piccole, ricavare an- 
nualmonto da 4-5 quintali di sughero raschiato, 
clic si vendo in media a 50 iire il quintale, onde 
una produzione media di L. 200-250. Lo stati.stiohc 
più recenti indicano la soguento iiroduzione annnule 
di sughero: 

Francia o Algeria. (Lli 179 210 

Tunisia . » 135 OOO 

Spagna . , 243 000 

Portogallo. » 415 ooO 

Italia. , 38 qOO 

Siamo dunque all’ultimo gradino della scala, 
mentre potremmo essere un paese di esportazione. 
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pietrame e sassi mescolati a scarsissima 
terra. Ma il pioppo spinge presto le sue 
radici a notevole profondità, ed ancor più 
affrettatamente la sua elastica cima verso 
il cielo. In poco più d’mi decennio esso 
può esser pronto a dar travi c tavole, e, 
principalmente, pasta per la fabbricazione 
della carta. 

Quest’industria ha fatto progressi gigan¬ 
teschi nella sua tecnica, e produce ora enormi 
quantità di carta di puro pioppo. La col- 


calcolare (in un esperimento fatto dalla Car¬ 
tiera Italiana), di 1650 lire, il ricavo di 4620 
lire, il netto di 2970 lire, che ridotto ad anno 
corrisponde a 187 lire. E’ un brillante ]u-o- 
gramma economico, questo di far rendere 
una tale somma a terreni di quasi nessun 
valore! 

Ma entriamo ormai nella montagna. Pos¬ 
sono darsi esempi più significativi, più terri¬ 
bili di erosione di quello che presenta la nostra 
fotografia di Castel (l'Appio? (fig. 78). Fer- 



Fig. 60. — Una concezione di un grande poeta abruzzese sul tratture, resa da un torto pittore d'am¬ 
biente abruzzese. {Scena del Fuoco di Gabriele d'Annunzio, di B. Cascella). 


tivazione di questa pianta ha dunque un 
avvenire sicuro, ed esperimenti fatti su 
larga scala dimostrano che è anche un im¬ 
piego finanziariamente lieto. Si utilizzano 
pel pioppo i terreni meno propri ad altre 
colture, sponde di torrenti e fiumi, le alluvioni 
abbandonate, i luoghi acquitrinosi. I-a specie 
più adatta è il pioppo canadese, che, pian¬ 
tato dopo due anni di vivaio, dà, dopo soli 
11-13 anni, un tronco utilizzabile per pasta 
di legno di circa 5-6 quintali. Un terreno, 
poniamo di dodici ettari, si può assestare 
pel taglio annuale di un ettaro. Le spese di 
coltivazione al dodicesimo anno si possono 


miamoci nei contrafforti dell’Appennino Emi¬ 
liano, in questo desolante paesaggio di argille 
nude e dirupate (figg- 79 , 80,81). Chi potrebbe 
pensare a seminarvi grano o altre piante agra¬ 
rie? Ma se, con tutti gli accorgimenti che l'arte 
forestale insegna, incominciando dai punti 
dove l'argilla non pura è mescolata a sabbia, 
vi pianteremo, secondo i casi, roveri, cerri, 
farnie, lecci, noci, olmi, robinie, carpini bianchi, 
frassini, vedremo queste piante impadro¬ 
nirsi del suolo, e, sia pure con vegetazione 
poco rigogliosa, andar preparando lenta¬ 
mente un terreno migliore. Nò il reddito è 
del tutto trascurabile: otto o dieci lire di red- 
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(Uto fondiario annuo jjer ettaro è facile ot¬ 
tenere dai cedui di querce, anche in c|uelle 
più tristi condizioni. 

Se continuiamo ad ascendere la montagna, 
sempre più esteso ci cadranno sotto gli occhi 
le pendici scoscese, aride, povere di terra, 
dove nè jnante agrarie, nè pascolo possono 
attecchire. Ma ben possono porle in valore 
il pino d’Aleppo, il pino laricio, il pino 
d’ Austria, il pino silvestre (figg. 82, 83). 
Anche dove le acque hanno messo a nudo la 


lungo serpeggiare di bosco nascente, come 
gradita sarebbe la trasformazione estetica del 
paesaggio e prczio.sa quella dell’economia 
montana in luoghi che non rendono più nulla. 

Su ripide pendici a terreno sciolto, siliceo, 
rimaste, per azione delle acque corrodenti, 
quasi completamente brulle, dove appena la 
capra si arrischia a carpire pochi ciuffi d’erba, 
possono crescere, c anche prosperare, il ba¬ 
golaro, la robinia, il tiglio {figg. 84, 85). Per 
la notevolissima rapidità di accrescimento. 



l'finuT. ® trascorso da quando il Grogorovius l,a descritto nello Passeggiate attraverso 

uno schizzo di B. Cascella). 


roccia, sì che solo è rimasta un po’ di 
terra nelle depressioni, fra i massi in di¬ 
sgregazione, non si rifiutano quello frugali 
piante boschive. Chi viaggia sulla ferrovia 
Sulmona Castel di Sangro, la più alta fer¬ 
rovia d’Italia (che tocca alla stazione di 
Rivisondoli l’altezza di 1280 metri), può ve¬ 
dere, in un panorama per lunghissimi tratti 
desolato, privo del più piccolo albero, una 
fascia verde di ridenti piante ancor giovani, 
pi omettenti, massime i pini d’Austria, prov¬ 
vidamente piantati dalle Ferrovie dello Stato 
a difesa della linea. Si comprende, da quel 


mdicatissimi vi sono la hetula, il pitto sil¬ 
vestre, l'ontano nero. Se il suolo è calcare, 
vi prosperano l'ontano bianco, il pino nero, 
gli aceri, il carpino nero, la rovere, 

A 2000 metri di altitudine, dove non pure 
la natura del suolo, ma il clima, sembrano 
vietare ogni vita vegetale, ecco ancora una 
meravigliosa conifera, la quercia delle Alpi, 
il larice, vi trova il suo l'egno, condivdso col- 
1 abete rosso col mugo, col cembro; pianta, 
il latice, preziosa a consolidare prima, a fer¬ 
tilizzare poi i suoli più ingrati, a proteg¬ 
gete, a migliorare i pascoli; preziosa anche 
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pel suo ottimo legname dalle rosse venature. 
Ben possono attestarlo molti comuni alpini 
dell’Alto Veneto che, come ai tempi della 
Repubblica, sopperiscono col reddito dei loro 
lariceti a tutti i bisogni dei propri bilanci. 

Ben scelta la specie vegetale, bene ap¬ 
plicate le norme tecniche dell’impianto, non 
c’è quasi terreno, ripetiamolo, nel quale sia 
impossibile il bosco: i terreni più poveri, più 
aridi, più superficiali, più sassosi, nei quali 
ogni altra vegetazione fallirebbe, sono an¬ 
cora accessibili alla foresta, che vi fornisce 
redditi non trascurabili, qualche volta no¬ 
tevoli, e sempre, almeno, migliora il suolo 
per l’avvenire. 

Il raccolto principale del bosco è il legna¬ 
me, che chiede al suolo molto meno di 
quanto gli chiedano i comuni prodotti 
rurali. La coltura agraria attinge molto 
più largamente al terreno e più lo impo¬ 
verisce: le piante forestali, per la natura dei 
tessuti che elaborano, sono più frugali. Ma 
esse, inoltre, ritornando al suolo grande quan¬ 
tità di foglie e di ramoscelli, lo arricchiscono 
grandemente di sostanze organiche; e questa 
copertura morta del suolo forestale, è causa 
e sede di preziose funzioni. Con lavoro con¬ 
tinuo, paziente, tenace, il bosco arriva a 
trasformare gli strati superficiali di una 
brulla montagna rocciosa in fertile terreno, 
con rigogliosa vegetazione. 

* 

♦ * 

Ma noi vogliamo anche considerare i red¬ 
diti e la convenienza del bosco in terreni 
migliori, dove esso va posto in confronto 
economico con altre colture delle quali esista 
la possibilità tecnica. 

Non vogliamo nulla esagerare; ricono¬ 
sciamo che molto spesso il bosco deve, al¬ 
lora, cedere il passo all’agricoltura, alla pa¬ 
storizia, ov’esso si consideri nei soli riguardi 
finanziari. 

Ma nondimeno va afl orinato che la scelta 
economica, se fatta con criteri precisi, non 
sempre, non dappertutto, condanna il bosco. 
Bisogna però intendersi sul modo di con¬ 
frontare i redditi forestali con quelli delle 
altre colture. Uno degli errori che più spesso 
si commette, è questo: si confronta il red¬ 
dito del bosco, a carattere continuativo, per¬ 
petuo, col reddito di altre colture, più ele¬ 


vato bensì, ma, per le condizioni nelle quali 
esse si esercitano, necessariamente transi¬ 
torio: reddito, nel primo caso, che rispetta 
il capitale donde proviene: reddito, nel se¬ 
condo caso, che distrugge il capitale e si 
avvia a sicura decrescenza. 

Se il proprietario limita i suoi calcoli a 
una breve serie di anni, incurante dell’av¬ 
venire men prossimo, troverà mollo spesso, 
è vero, che anche in montagna una magra 
coltura aratoria o pratense gli rendo più del 
bosco, ài,a meno spesso giungerebbe a questa 
conclusione, se volesse provvedere alla con¬ 
tinuità dei redditi agrari considerati, ren¬ 
dendoli così effettivamente comparabili con 
quelli forestali. 

Quante volte, allora, egli do\jebbe de¬ 
trarre, prima di istituire il confronto, dal va¬ 
lore dei prodotti agrari o pastorali, già per sè 
stesso non alto, l’intcrosse degli elevati ca¬ 
pitali che sarebbero necessari per ben con¬ 
solidare e sistemare pendici franose, per ben 
governare le acque, evitando che a poco a 
poco, anzi talora assai rapidamente, vada 
depredato il suolo stesso! Après moi le 
déluge, sembrano pensare privati e comuni 
i quali, diboscato un terreno, lo sfruttano 
per dieci, vent’anni, dopo i quali il terreno 
non c’è più, è sparito giù per la vallata 
lasciando in alto una montagna morta! 
L’Appennino, di queste montagne morte, 
ne conta ora per diecine di migliaia di 
chilometri quadrati ! 

Quante volte il proprietario, per un ra¬ 
gionevole confronto, dovrebbe tener conto 
della spesa necessaria per mantenere con le 
concimazioni integra la inizialo fertilità del 
suolo ; quella fertilità che spesso proprio il 
bosco in principio ha creata, o che ora egli 
va incoscientemente liquidando, senza avve¬ 
dersi che presto sarà esaurita! E si tace 
il fatto che i redditi agrari, confrontati con 
quelli forestali, richiedono il più spesso, ol¬ 
tre il nudo suolo, ben più alti capitali 
fondiari, in forma di costruzioni, strade, 
sistemazioni e via dicendo. 

Nè sono poi, generalmente, molto alti 
quei prodotti agrari che si conseguono nei 
campi della montagna. Nell’ Appennino è 
estesissima, per esempio, anche a grande 
altitudine, la coltura del grano. Ma con 
quali risultati! Indagini recenti, che asse¬ 
gnano all’Italia una produzione media per 




Fili. G3. — Il culto dciralbero ■ La quercia della dea Ilerta • Isola di Ru^^eii (Baltico), 

(Fot. avv. Anodo SaUmii - Venezio) 
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ettaro intoi'no a ii quintali, ci insegnano 
che essa risulta dalla combinazione di una 
media di oltre 14 quintali per la pianura, 
intorno ai 10 quintali per la collina, e di 
poco oltre 8 quintali per la montagna. 
Che se in cj^uost’ultima separassimo le supcr- 
fici coltivate a grano nelle pendici, da quelle 
degli altipiani, troveremmo che le prime 
non dònno spesso più di 5 quintali per ettaro. 
Detraete più di un quintale per il seme: 
il prezzo di vendita del rimanente supera di 
poco le 100 lire. E quando si siano calcolate 



Fio. G-1. — Di questi uliveti ('l'ivoii) non si cura 
elio la pianta. Il terreno è lasciato alla pastorizia 
transumante che io riduce un deserto. Altrove l’uli¬ 
veto vale il doppio perchè anche il suolo 6 coltivato 
intcnsivarnontc. {Fot. 'prof. !.. Vaccari - Tivoli). 

le spese di coltivazione — anche solo quelle 
di mano d’opera e di lavoro animale per la 
preparazione del suolo — quanto mai ri¬ 
marrà al proprietario? 

Tale è quella malaugurata, mal con¬ 
dotta coltura agraria, che, per così vaste 
estensioni sull’Appennino, ha provocato il 
diboscamento. 

Più forte, nel confronto, si presenterebbe 
la coltura del jtrato, del pascolo. JMa non 
dappertutto. La floridezza di essi è intima¬ 
mente congiunta con la freschezza del suolo. 


la quale, se è abbastanza frequente, per na¬ 
turale ricchezza di pioggie o anche per ar¬ 
tificiale irrigazione, sulle Alpi, è ben più 
rara nella catena appennina, specialmente 
meridionale. Nell’Abruzzo, nel Molise, nella 
Basilicata, spesso il prato ed il pascolo sono, 
come il campo, di bassissimo reddito, ovvero 
l’elevato reddito transitorio significa distru¬ 
zione progressiva del capitale, cioè del ter¬ 
reno stesso. 

Ma, insomma, a quanto possono ascendere 
i vantati redditi del bosco? 

Se questo il lettore vuol sapere, voglia a\ cr 
la compiacenza di seguirci nell’esposizione 
delle notizie e cifre che seguono. 

* 

Abbiamo già fatto cenno della coltivazione 
del pioppo, che s’avvia ad offrire risorse im¬ 
portanti negli incolti lungo i fiumi, e nei luoghi 
umidi. Per essa fanno propaganda attiva, 
utile al paese non meno che a sè stesse, le 
grandi cartiere produttrici della pasta di 
jfioppo. 

Ma vi sono molte altre specie di buon 
reddito. Albero non soltanto magnifico per 
le dimensioni c il portamento, ma prezio¬ 
sissimo nella nostra flora legnosa, è il ca¬ 
stagno. In molte regioni, come altrove fu 
accennato, ne diminuì per varie ragioni 
la coltura; ma non sempre giustificatamente. 

E’ albero che, per le caratteristiche della 
sua produzione, tien quasi un posto di mezzo 
fra la coltura agraria e quella forestale, ed 
ha intimi rapporti anche coi più immediati 
interessi delle popolazioni montane, dalle 
quali, infatti, suol essere una delle piante 
più rispettate. 

Il suo legno si adopera per molti usi; pali, 
travi, botti e cerchi per botti, mobili, serra¬ 
menti, carbone, e come materia prima per 
la preparazione di prodotti chimici, oggi 
oggetto di industrie fiorenti. 

Quest’ultimo sono colpevoli, in alcune 
regioni, della distruzione di molti castagneti, 
negli ultimi lustri : poiché, determinando 
esse, nei luoghi ove si sono orette fabbri¬ 
che dì tannino, un rapido ed improvviso 
aumento nel consumo di legno di casta¬ 
gno, con conseguente squilibrio fra la ri¬ 
chiesta e la produzione normale, hanno, in¬ 
sieme con altre forze tendenti alla restri- 
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Pio. 0 . 5 . — Unii, fotografìa artistica. Scena di pascolo. 


zioiic del castagneto (malattie, maggior con¬ 
venienza di altre colture, ecc.), spinto molti 
proprietari a tagli eccessivi, alla trascu- 
ranza nelle cure di rinnovazione, insonima 
alla distruzione. Inutile ridire che le fabbri¬ 
che sono andato a piantarsi proprio nei cen¬ 
tri delle regioni più ricche di castagneti, 
ed emigrano da queste a diboscamento finito. 

Bisogna far voti che, se 1 industria del 
tannino non trova una fonte diversa, di ma¬ 
teria prima, la produzione normale del le¬ 
gno di castagno sia posta subito in rap¬ 
porto coll’ aumentato consumo, e si prov¬ 
veda alla regolare rinnovazione del ca¬ 
stagneto. Se si potesse assicurare il conti¬ 
nuato approvvigionamento dell’ industria 
chimica, questa dovrebbe allora dirsi alta¬ 
mente benefica al castagneto, poiché assi¬ 
curerebbe uno smercio molto rimunerativo 
ad uno dei suoi prodotti. Non bisogna, in¬ 
fatti, confondere il regolare uso di un bo¬ 
sco col diboscamento. 

Ma, oltre il legno, il castagno dà un altro 
prezioso raccolto nel frutto, in molte regioni 
principale alimento del montanaro, oggetto 
di commercio interno e di esportazione note¬ 
vole, che è andata via via crescendo, da 
una ventina d’anni, fino a raggiungere nel 
1906 i 225 000 quintali. 

Il castagno è anche prezioso alle aziende 
agrarie montane, come a molti imballaggi 
commerciali, con le sue foglie, delle quali 
può ben desiderarsi, sotto un certo aspetto, 


che ritornino a fertilizzare il castagneto 
stesso, ma che, non di rado, acquistano un 
valore anche maggiore se usate come lettiera 
pel bestiame del montanaro e negli altri 
usi suindicati. 

A due forme principali di trattamento è 
sottoposto il castagno: si alleva ad alto 
fusto od a ceduo. 

L’alto fusto giunge talora ad età avan¬ 
zatissima. Chi non ricorda il castagno 
dei Cento Cavalli? Questo, o per lo meno 
uno che porta tal nome storico, esiste an¬ 
cora nei pressi di . 4 .cireale, ma è ridotto ad 
una rovina, che di grande ha solo la fama. 
E’ un tronco quasi senza fronde, che un 
tempo fu certamente straordinario, ma ridotto 
ormai a sola corteccia, diviso in tre parti, 
come un gran treppiede. Tra due delle gambe 
e la terza passa una stradicciuola mulattiera. 
Noi che scriviamo l’abbiamo fotografato per 
queste pagine, ma non pubblichiamo l’effigie 
del vecchio glorioso... per non fargli torto. 
Nei dintorni vi sono molti altri castagni 
— alcuni con propri nomi — di mole ben 
più importante. In moltissimi luoghi d’Italia 
vi sono castagneti straordinariamente belli: 
nel Monte Amiata han dato il nome ad un 
paese. Pian Castagnaio. Nelle Prealpi si 
trovano un po’ dappertutto campioni ammi- 
rabili. Citiamo la Val Vigezzo (Domodossola), 
ove non sono rari gli esemplari, perfetta¬ 
mente sani, di due metri e mezzo di dia¬ 
metro. 








I-a coltura del castagno da frutto in pro¬ 
vincia di Cuneo, dove è estesissima, dà un 
reddito medio annuo per ettaro fino di 
120 a 200 lire. Nei monti Cimini (nel Viter¬ 
bese), dà circa 30 quintali di castagne ad 
ettaro, con lievi spese colturali: nell’Amiata, 
dove crescono superbe piante di marrone, è 
frequente il caso che un padre dia in dote 
alla figlia qualche pianta di castagno, tanto 
ne è apprezzato il reddito ! (i) 

Il castagno da frutto sarebbe anche su¬ 
scettibile di redditi assai più alti che in 
realtà oggi non dia, se fosse meglio coltivato, 
mex'cè la pratica dell’innesto, mercè la con¬ 
cimazione, eseguendo meglio i tagli, ecc. 
Si tratta, ripetiamo, di una pianta che sta 
sul confine fra quelle forestali e quelle pro¬ 
priamente agrarie; l’intervento deH’uomo 
nella coltiu'a deve e può essere assai più in¬ 
tensivo, che non con le ordinarie piante da 
bosco. 

Il castagneto d’alto fusto ha principal¬ 
mente di mira la pi'oduzione del frutto. Il 
ceduo, con più o meno elevato turno di 
taglio, serve alla produzione dei vari assor¬ 
timenti legnosi. 

In Toscana, nelle Marche, neH’Umbria, 
nel Lazio, nella Campania, si ottengono alti 
redditi dal ceduo castanUe. Basti dire che il 
reddito imponibile varia da 30 a 120 lire 
l’ettaro. A 5 anni esso può dare un prodotto 
del valore di 700-800 lire ad ettaro, e a 13 
anni di 3000 lire, già al netto delle spese 
di taglio, allestimento e trasporto del pro¬ 
dotto. 

Nella zona collinare della provincia di Ma¬ 
cerata, fra i terreni seminativi ed i vigneti, 
si notano comprensori boschivi di 20-30 et¬ 
tari ciascuno, a ceduo castanile, in teiTeni 
argilloso-silicei, profondi e fertili, che sareb¬ 
bero bene adatti alla coltura agraria. Tut¬ 
tavia non si dibosca, chè i redditi sono 
soddisfacenti. Si allevano per ettaro circa 
1000 ceppale: i polloni di esse vanno via 
via diradandosi all’età di 2, 5, io anni; a 
25 anni si tagliano tutti i rimanenti, eccet¬ 
tuati 60 ad 80 fra i più belli, che si rea¬ 
lizzeranno solo dopo un secondo v'cnlicin- 
quennio, mentre intanto si utilizzano quelli 


(1) Estesissima è questa coitura aitresi uei l’i- 
stoieso, uei Uascntiuo, nel Salernitano, in l’rovincia 
di Avellino, di Benevento, ecc. 


che, rispettati nel taglio definitivo prece¬ 
dente, già ora raggiungono l’età di 50 anni. 
Si hanno così, in complesso, 60 a 80 grossi 
pali da telegrafo ( fig. 86 ) ; poi 4000 a 
5000 pertiche, che, raccoltane la corteccia 
per combustibile, vengono squadrate e ri¬ 
dotte in doghe da botte, con una sega a 
nastro, azionata da una locomobile; gli 
sciaveri che nc risultano si utilizzano come 
stecconi da palizzata. Senza contare i pro¬ 
dotti di diradamento, il valore degli assorti- 
menti suindicati, al netto delle spese di rac¬ 
colta, oscilla fra le 5000 e le 6000 lire. Se 
pertanto avessimo un bosco di 20-30 ettari, 
sistemalo per guisa che ogni anno un ettaro, 
raggiunto il venticinquesimo anno di età, 
cadesse sotto il taglio, il bosco darebbe ogni 
anno un reddito di 5000 a 6000 lire, dalle 
quali andrebbero solamente detratte le poche 
speso di imposte, custodia ed amministra¬ 
zione. 

Nel Salernitano, nelle provincie di Avel¬ 
lino e di Benevento il taglio si fa a 16 anni, 
per averne dighe e pezzi da stecconate; a 
quell’età ogni coppaia porta ancora due o tre 
pertiche scelte, che valgono, in piedi, al¬ 
meno una lira ciascuna; per ettaro si contano 
tante coppaie da poter calcolare al mi¬ 
nimo 2-3000 lire ad ogni taglio. E ciò senza 
tener conto dei prodotti di diradamento, che 
ivi si ripetono ogni due anni a partire dal 
secondo anno dopo il taglio, e delle matri¬ 
cine, che recise dopo due turni, valgono 
dalle 4-5 lire l’una. 

Non è dunque da meravigliare se in molti 
comuni salernitani i cedui castanili si affit¬ 
tano a 130-200 lire per ettaro. 

Ma veniamo a qualche altra specie. 

I carrubeti della costiera salernitana of¬ 
frono un reddito netto annuo per ettaro di 
180 lire. 

Un ricco proprietario di Toscana che, con 
esempio degno d’ imitazione, intraprese la 
valorizzazione di centinaia di ettari in pro¬ 
vincia di Cagliari, mediante la coltivazione 
del carrubo, afferma che da un ettaro di 
carrubeto in piena produzione si ottengono 
100 quintali di carrube, i quali a L. 7 (nette 
dalle speso di raccolta e trasporto) corrispon¬ 
dono ad una rendita di L. 700. 

Nè minore è quello dato in Piemonte 
dal bagolaro, coltivato nei terreni argilloso- 
silicei, freschi, permeabili, della regione calda 











e temperata, per la produzione di forche fie¬ 
naie, di manichi da frusta, di stecche da i- 
.liardo, ecc., in virtù della grande elasticità 

^ ^-ducute che dai cedui di 
quercia, in terreni discreti e buoni, si otten- 
Zo più di 50 lù-e per ettaro (mtendesi 

sempre di reddito netto del proprietario). 

In molte provincie del Mezzodì 1 ontano, 
in 30 anni, raggiunge per ettaro un vo urne 

di metri cubi 150, utilizzabile per tavo e ed ib 

tro,che, al netto di ogni spesa di raccolta, lap 

presenta un valore di 15°° 
lire, al quale va aggiunto il 
valore della legna minuta, 
che può servire a far car¬ 
bone per la fabbricazione 
della polvere pirica. 

Vi sono nel Piemonte e 
nel Veneto boschi di olmo 
il cui solo prodotto in fo¬ 
glia per il bestiame, è pari a 
quello di un prato di tri¬ 
foglio d’egual superficie (fi- 
gure 87, 89). 

In molte regioni collinari 
d’Italia, si coltivano cedui 
di rofeii-ifa, (albero di facile 
contentatura, che cresce 
tanto bene nei terreni piu 
ingrati quanto in un giai- 
dino) cedui preziosi per la 
foglia, che è ottimo ali¬ 
mento del bestiame , e pei 
il legno {fig- 88). Mirabile 
è questa pianta, per il 
grande potere consolidante del suolo che essa 
possiede, noumeno che per la sua adattabi 1 
ai terreni più poveri. Nelle montagne emi¬ 
liane per esempio, abbondano pendici a ei- 

reno siliceo, mal ridotte dalle acque cor¬ 
renti , più che pascoli radi sterpeti che 
hanno un bassissimo valore commerciale, in¬ 
torno a 150 lire per ettaro. Ivi cresce assai 
bene il ceduo di robinia, che vi si può impian¬ 
tare con una piccola spesa di non oltre 15^1 
lire per ettaro, ottenendone le piantino gra¬ 
tuitamente dai vivai dello Stato (2500-3000 
piantine per ettaro). Destinandole alla pro- 
cluzione di paletti da vite, si possono ta¬ 
gliare i polloni nascenti sulle coppaie ogni 
quattro anni, ottenendosi 8000 paletti per 
cttaro. che si vendono a 4 lire c mezzo ogni 


cento, oltre a un po’ di fascine. Deb 
spese di raccolta, allestimento, trasp. 
imposte, resta sempre un reddito incoino a 
200 lire, ottenuto ogni quattro anni da un 
capitale che non sorpassa le 300 lire (prezzo 
inizialo del suolo nudo e spesa di primo 
impianto)! 

Non meno utile è la robinia per 
nome altri assortimenti di maggiore età: 
che questo legno è ottimo combustibile, e 
molto apprezzato dal carradore per mozzi 
e raggi di ruote, è preferito al ferro negli 


FIO- CG. — ha pastorizia ti-ansuniauto 

ilossi calcarci. Ecco qui gh 0 ^ VaccaH - Tirali). 

sui del Velino. 

scavi dei pozzi, delle gallerie, delle Dmicee 
a sostegno delle terre. Il legno della radice, per 
la eleganza della marezzatura, serve all im¬ 
piallacciatura di mobili: dalla parte esterna 
della cortcceia si può ottenere una tinta gialla, 
collo fibre della parte interna si possono con¬ 
fezionare stuoie e oggetti affini. Il fogliame, 
^ià si disse, è ottimo alimento per il be¬ 
stiame: quanto ai bianchi fiori, che imbalsa¬ 
mano l’aria primaverile, sono preda del e 
api industri, che ne traggono un miele deli¬ 
catamente profumato, e perfino si usano 
nella cucina. 

E che dire dei vinciteli? Qualunque teiieno, 
purché fresco e non superficiale, è adatto 
alla coltura dell’una o dell’altra delle nu¬ 
merosissime specie, varietà ed ibridi del salice. 












La coJ/ido o terzo anno dopo l’impianto, 
vinci^cessivamcnte, per un decennio c più, 
la produzione annua di un buon vincheto 
ascende a oltre 30 quintali di hrilli, sbuc¬ 
ciati e seccati, per ettaro. Sicuro c lo smercio, 
quando si tratti di vimini di qualità adatta 
per l’arte del panieraio: si può calcolare su 
un prezzo di vendita medio di L. 35 il quin¬ 
tale, la parte migliore del prodotto raggiunge 
anche le 50-33 lire. I brilli che ci vengono 
dalla Francia li paghiamo fino 60-65 lire il 
quintale. Si calcolino pur molto alte le spese 
di produzione, tenendo conto anche di la¬ 
vori al terreno, eventualmente deH’irriga- 
zione 0 della concimazione: difficile è scen¬ 
dere ad un l'eddito netto minore di 400 lire 
per ettaro e per anno, tanto più se non si 
trascura il valore della corteccia che, usata 
pci la concia delle pelli fine, si può ben ven¬ 
dere a 7 lire il quintale. 

Ed ora diciamo ÙQÌVabete, l’essenza che 
si potrebbe larghissimamente coltivare senza 
tema di una crisi di produzione, poiché nc 
importiamo per un valore di 100 e più mi¬ 
lioni l'annc. 

Un bosco di abeti può dare, a So anni, 
(/»§■• 90) circa 700 metri cubi di massa le¬ 
gnosa. Se calcoliamo il io per cento circa 
per grandi antenne a L. 40 il metro cubo 
(al netto delle spese di taglio, allestimento, 
trasporto), il 50 per cento per travi a L. 30, 
il 13 per cento per correnti a L. 15, e il resto 
a L. 3, per combustibile, si ha un prodotto 
del totale valore di L. 15 400 che bisogna por¬ 
tare almeno a 20000 per i prodotti intercalari 
dei diradamenti. Qual’è il costo di tale prodot¬ 
to.’ Supposto che il valore iniziale del fondo 
(povero terreno di alta montagna) e il costo 
dell’ imboschimento ascendano insieme a 
L. 300 per ettaro; ritenuto (corno da calcoli 
competenti) che un capitale iniziale di L. 1300 
.sarebbe stato più che sufficiente a sostenere 
via via lo spese annuo di imposte, assicura¬ 
zione, amministrazione, ecc,, sono dunque 
1600 lire, che in 80 anni diventarono 20 000. 

Il saggio dell’investimento risulta di circa 
3 Va per cento. Non sarà, in tesi generale, 
un successo finanziario brillante; ma è si- 
curo e non disj^rezzabile. 

Ti tacciamo qui di ciò che non è reddito 
l)cl proprietario del monte, ma protezione 
delle terre, delle pianure, dello fonti. Tac¬ 
ciamo del rapporto fra diboscamento e ma¬ 


laria, che è uno dei noccioli del problema 
meridionale... 

Non mancano, dunque, specie forestali che, 
m determinate condizioni, possono sostenere” 
nei riguardi economici, il confronto con le 
altre colture, anche senza tener conto dei 
riguardi d’interesse pubblico. 

Se noi supponessimo tutti i proprietari del 
suolo perfetti uomini economici, e, nell’in- 
tcrosse proprio c dei figli, perfetti calcolatori; 
preoccupati di ottenere i più alti redditi 
senza distruggerne o diminuirne le fonti; ar¬ 
mati di tutte le armi che la buona tecnica 
fornisce, — se ad essi inoltro si aprissero 
facili e abbondanti fonti di credito, tali da 
chminaro le difficoltà derivanti dalla più 
o men lunga attesa dei redditi, — allora 
non v’ha dubbio che, nella distribuzione del 
suolo fra lo varie colture, il bosco avrebbe 
la sua parte, e una parte non piccola in un 
paese così montuoso, c, ncll’Appennino, cosi 
alido com’é l’Italia: dove quindi la coltura 
agl alia e la pastorizia trovano spesso terreni 
poco adatti, e che solo a prezzo di forti 
investimenti di capitali potrebbero, senza 
andar incontro a rovina, sostenere tali col¬ 
ture. 

Certo, l'ampiezza di quest'area economica 
del bosco sarebbe in dipendenza, non sola¬ 
mente delle condizioni fisiche di suolo e di 
clima, ma anche dei prezzi, così dei pro¬ 
dotti, come dei mezzi di produzione necessari 
alla coltura. 

La produzione forestale è molto intensiva 
quanto a capitale, molto estensiva quanto 
a favolo. Essa cioè richiede l’impiego di un 
elevato capitale, sotto forma di lunga attesa 
del prodotto, ovvero, — considerando una 
foresta sistemata in guisa da fornire un pro¬ 
dotto annuo (vedremo come) — sotto forma 
dell elevata provvigione di piante, che deve 
rimanere perpetuamente sul suolo per con¬ 
sentire quell’annuo prodotto. Una fustaia 
di abeti di 500 ettari può così rappresen¬ 
tare, per solo valore di soprassuolo, più di 
due milioni e mezzo di lire. Questo carat¬ 
tere di intensità per capitale è spiccato spe¬ 
cialmente nelle fustaio di lento accresci¬ 
mento c di tardiva maturità: si attenua as¬ 
sai, com’c ovvio, nei cedui a breve turno di 
taglio. 

Consegue da ciò che tutto quanto tende 
a diminuire il costo dei capitali, ossia il 




Fia G7 - La morto di una montagna nella sua terribile cTldonsa. Spogliata da ogni dilesa 

■1 TioTOntin del nasoolo estensivo senza cure, abbandonata allo erosioni dello acniio, i pumi 
passata attraverso 1 O processo di denudazione della roccia sarà completo. Questa 

conca del alto bacino sottostanti lo alluvioni improvviso, poche oro 

mV, roio^lia e c'orrerrv^^^^^^ la sua quotaparto. allo distruzioni di riocliozza por inon- 

rii^"cmS:;iarr drìlutHarittlme allo sbocco del Po ueirAdriatleo. C7. .^erotto - P.nmlio,. 
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viiicip dell interesse, tende in genere a fa- 

.'ceesFfe il bosco, in confronto di altre col- 

'''■ Pro/ire meno intensive; tende ad allargarne 
Varca economica. E, nei limiti della stessa ve¬ 
getazione forestale, quel fatto tende a fa¬ 
vorire le forme più intensive dianzi accen¬ 
nate o alla formazione di vasti compren¬ 
sori, che è la condizione prima per otte¬ 
nere dalla foresta la massima rendita. 

Ma occorre dire che solo un tasso d’inte¬ 
resse estremamente basso, quale oggi non 
abbiamo, nè possiamo attenderci, potrebbe 
rendere più convenienti le produzioni a turno 
di taglio molto lento, donde si ottengono i 
grossi tronchi, in confronto di quelle cedue, 
a più breve turno di taglio, che perciò ten¬ 
dono a prevalere nella selvicoltura privata, 
fatta a scopo di guadagno. 

Deduciamo anche da quanto fu detto che 
le produzioni forestali d’alto fusto e di più 
lento realizzo, meglio che all’impazienza del 
privato, si adattano a enti proprietari, cui 
sia men grave la lunga attesa e l’impiego di 
vistosi capitali con modesto frutto, come 
sarebbero i comuni e altri enti con carat¬ 
tere di perpetuità; com’è, in pri¬ 
mo luogo, lo Stato. I paesi nei 
quali il bosco, e sopratutto quello 
d’alto fusto, ammanta riccamente 
la montagna, son quelli che pos¬ 
seggono un vasto demanio fore¬ 
stale. Il demanio di Stato rappre¬ 
senta la soluzione più grandiosa 
e razionale — anche la più sem¬ 
plice del resto, nelle condizioni 
odierne della legislazione, della 
proprietà, dei bisogni sociali, — 
della questione forestale in Italia. 

Uno studio del demanio fore¬ 
stale di Stato e della legge re¬ 
cente — legge Luzzatti — desti¬ 
nata a costituirlo, sarà latto in 
altra di queste pubblicazioni del 
1 ouring. L’auspicata applicazione 
di quella legge provvida e delle 
altre destinate a completarla sarà 
opera di rinnovamento, lenta e, 
vorrenimo dire, solenne. Quest’o¬ 
pera devo essere preordinata 
dalle disposizioni legislative, 
possibile praticamente, so 
blica non avrà afferrato 
fatte jiroprie le complesse 


problema forestale con tutta la vita della 
nazione. 

La produzione forestale è estensiva per 
lavoro: cioè richiede piccola quantità di 
mano d’opera. Suppergiù una decina di gior¬ 
nate tavolati ve bastano, di solito, per ettaro 
di bosco e per anno : le piante crescono in 
silenzio, quasi senza bisogno di tutela. E 
pertanto, tutto cjuanto tende a rincarire il 
prezzo della mano d’opera, tende a favorire 
il bosco, ad allargarne l'area economica, nel 
senso che esso ha ben poco bisogno di lavoro 
umano, in confronto delle altre colture. 

Ciò chiaramente apparo oggi in Italia, 
dove già molte terre, che furono campi col¬ 
tivati non senza convenienza allorché bassi 
erano i salari, vennero ora abbandonate, e 
potrebbero, anzi dovrebbero ritornare a 
quella coltura forestale cui furono sottratte. 
In Calabria e in Basilicata questo fenomeno 
(dovuto al rincaro dei salari per l’emigra¬ 
zione) è imponentissimo. 

Ma, inoltre, l’area economica del bosco, è in 
funzione dei prezzi più o meno favorevoli dei 
prodotti boschivi. Oggi siamo in un periodo 
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ma non sarà di prezzi ascendenti. In un solo decennio, 

l’opinione pub- un fusto di quercia, che si acquistava a 

con sicurezza e 80-90 lire il metro cubo, è passato alle 120- 

connessioni del 130 lire. In molti paesi montani il prezzo 
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Fio. 6 S. — Un esempio eccezionalmente pittoresco di erosione è, neU’Abruzzo, dato dal torrente Foce, 
presso Celano. Su per una enorme conoide di pietrame, dal Fucino, si rimonta a questa gola, di cui 
qui sopra è rappresentata rimboccatura. E’ lunga circa due chilometri, colle pareti verticali alte 
in qualche punto alcune centinaia di metri, larga, sul fondo, da qualche decina a tre, anche solo 
due metri. (Fot. doti. U. Gagliardo • Genova)» 
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della stessa legna da fuoco è aumentato del 
40-60 per cento. In uno degli stati dal quale 
maggiormente importiamo legname, l’Austria- 
Ungheria, uno studio sistematico sull’anda¬ 
mento dei prezzi dei prodotti bosclii\d ha 
portato ai risultati espressi nel grafico a pa¬ 
gina 80, dove occorre solo osservare che i 
prezzi considerati sono quelli del legno già 
abbattuto e allestito, comprendono quindi, 
oltre il valore del legno in piedi, quello della 
mano d’opera (questa è relativamente alta 
per la legna da fuoco, trascurabile invece pel 
grosso legname). I prezzi, nei mercati di con¬ 
sumo, tendono dunque, oggi, a favorire la 
produzione forestale. 

Ma va fatta un’osservazione molto impor¬ 
tante. I prezzi che il produttore considera, 
quelli che determinano l'area economica di col¬ 
tura, non sono quelli sui mercati di consumo, 
ma quelli sul luogo di produzione. La diffe¬ 
renza è data dalle spese di trasporto dal luogo 
di produzione a quello di consumo. Su poche 
altre merci i prezzi di trasporto tanto in¬ 
fluiscono come sui prodotti forestali, molto 
voluminosi e pesanti rispetto al valore. La 
lontananza dei centri di consumo, la disa¬ 
gevole viabilità, i deficienti e costosi mezzi 
di trasporto, annullano ben presto ogni red¬ 
dito del bosco. Viabilità relativamente fa¬ 
vorevole e progredita tecnica dei trasporti 
silvani sono condizioni essenziali, soprattutto 
nella montagna, ad allargare l’area econo¬ 
mica della foresta. 


NeU’economia montana la viabilità de¬ 
ficiente e i troppo costosi mezzi di trasporto 
hanno un doppio effetto dannoso al bosco: 
abbassano enormemente il prezzo dei pro¬ 
dotti forestali, innalzano il prezzo delle der¬ 
rate agrarie necessarie alla sussistenza, come 
grani, ecc. (i). La tavola dei valori si modifica 
a favore di queste ultime: qual meraviglia 
allora, se il proprietario tende ad allargare 
l’area delle colture a prodotti di più elevato 
prezzo, a restringere le altre? se il bo¬ 
sco cede il posto al prato, al pascolo, al 
campo? 

Migliorata la viabilità ed i mezzi di tra¬ 
sporto, i prezzi relativi dei vari prodotti si 
sposteranno a favore di quelli forestali: 
l’area del bosco si allargherà, in ragione della 
maggior convenienza di scambiare i prodotti 
forestali del monte coi cereali e le altre der¬ 
rate agrarie importate dal piano. 

Lamentiamo spesso la tendenza del mon¬ 
tanaro a produrre in luogo tutto quanto 
gli occorre alla sussistenza, anche se la pro¬ 
duzione ne avvenga in sfavorevoli condizioni. 
Ma se ciò è talora come una sopravvivenza 
di consuetudini antiche, che oggi l’economia 
non giustifica, non è ciò assai spesso (forse il 
più spesso), conseguenza dei deficienti mezzi 
tecnici di scambio, o, sia pure, di situazioni 
naturali così sfavorevoli, che neppure la mo¬ 
derna tecnica degli scambi potrebbe porvi 
rimedio? 



II. — Il bosco di protezione. 


Il bosco non deve essere apprezzato sola¬ 
mente nei riguardi dell’economia privata. 
Guai se ciò fosse ! 

Già le escursioni che facemmo nei monti 
d’Italia, i constatati effetti del diboscamento, 
ci hanno dato la sintetica impressione di 
alcuni dei profondi nessi che esistono fra il 
bosco, e la stabilità e prosperità della eco¬ 
nomia pubblica (i). 


E’ soprattutto, lo vedemmo, col regime 
delle acque, che la boscosità di una regione 
ha intimi rapporti: ciò è dire con uno dei 
più grandi fattori della vita economica di 
un popolo. 

Se i boschi si distribuissero in un territorio 
solamente in ragione dell’interesse privato 
del proprietario, — anche senza tener conto 
di quegli errori di calcolo economico o di 


( 


(1) A solo titolo di Gsompio basti sapere che nella 
Sila un metro cubo di pino larìcio si pa^a circa tre 
lire, mentre esso sulla piazza di Taranto si vendo 
a 40-50 lire. La differenza è assorbita quasi per in¬ 
tero dallo spese di trasporto. 


(1) Altre analisi, in volumetti ohe il Touring 
pubblicherà più tardi, suggeriranno altre impres¬ 
sioni sintetiche dei rapporti fra bosco e prosperità 
pubblica. 
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quelle imprevidenze che indietro illustrammo 
— anche supposti un regime di prezzi e un 
regime di proprietà favorevoli alla produ¬ 
zione forestale, non è punto certo che l'area 
forestale economica nei riguardi dell’interesse 
privato coinciderebbe con l’area forestale che 
diremo di protezione ; con l’area, insomma, 
nella quale il bosco è richiesto a tutela di 
quegli interessi, che pur essendo sommi nei 
riguardi della collettività, non hanno suffi¬ 
ciente peso sulla condotta economica del 
singolo proprietario. 

Anzi è facilmente prevedibile che le due 
aree differirebbero notevolmente: basta pen¬ 
sare che spesso i boschi più efficacemente 
protettori sono situati a grandi altitudini, 
in luoghi remoti dai centri di consumo, cioè 
in cattive condizioni di smercio; che spesso 
sono fra quelli, per specie forestale, per 
turno di taglio, per modi di governo, meno 
redditivi. 

E’ m questa divergenza che trova il suo 
ragionevole fondamento la legislazione fo¬ 
restale. 

Ma cerchiamo di farci un concetto più 
preciso dei rapporti fra la boscosità di una 
regione e il regime idraulico di essa. 

L’acqua che arriva al suolo proviene da 
tre principali fonti: dalla pioggia, dalla neve, 
dalla grandine, che, formandosi negli strati 
superiori dell’atmosfera, cadono sul suolo — 
dalla condensazione di vapore sulla super¬ 
ficie delle piante, quando queste sono più 
fredde dell’aria — dalla condensazione di 
vapore alla superficie del suolo stesso o, in 
terreno boscato, della sua copertura di foglie 
morte. 

Osservazioni molteplici e precise hanno 
constatato che la presenza della foresta au¬ 
menta sensibilmente la piovosità. La ragione 
è questa: che l’atmosfera sopra il bosco è, 
soprattutto d’estate, più fresca: ora la piog¬ 
gia ha origine appunto dalla condensazione 
di una parte del vapor d’acqua atmosferico 
per raffreddamento. 

Ma non basta. Ricerche esatte hanno pure 
dimostrato che la seconda delle tre fonti suin¬ 
dicate — la condensazione del vapore alla 
superficie della pianta —■ è assai più abbon¬ 
dante nel suolo forestale che in quello agrario. 
Gli alberi, con le loro cime abbondantemente 
ramificate, essendo sempre più freddi del¬ 
l’aria, costituiscono, soprattutto d’inverno, 


efficaci condensatori del vapor d’acqua atmo¬ 
sferico, che essi conducono allo stato liquido 
fino al suolo. 

Ma contro queste due azioni positive, ne 
sta una negativa. La foresta trattiene, per 
aderenza alle fronde, molt’acqua, la quale 
ritorna per evaporazione diretta all’atmo¬ 
sfera. In conseguenza di queste varie forze 
che agiscono in senso opposto, qual’è il ri¬ 
sultato finale, nei riguardi della quantità 
d’acqua che arriva effettivamente al suolo 
forestale? 

Anche a questa domanda si può rispon¬ 
dere, in base non a considerazioni astratte, 
ma a precisi dati d’osservazione: in gene¬ 
rale, si può ritenere che il suolo forestale 
riceva una quantità d’acqua maggiore che il 
suolo nudo. Tale differenza si accentua d’in¬ 
verno. 

Che avviene poi di quest’acqua pervenuta 
fino al suolo? Una parte scorre alla super¬ 
ficie, e arriva così direttamente ai corsi di 
acqua: sono le così dette acque selvagge: 
chiamasi coefficiente di scorrimento la cifra 
che esprime la loro importanza relativa. 
Un’altra parte ritorna direttamente all’at- 
mosfera per evaporazione fisica. Una terza 
parte, penetrata negli strati superficiali del 
suolo, è assorbita dalle radici nell’interno 
dell’organismo vegetale, e ritorna poi, in 
massima parte, all’atmosfera, attraverso gli 
stomi fogliari, per evaporazione fisiologica, 
ossia per una vera tra,spirazione delle foglie, 
paragonabile al sudore cutaneo dell’uomo. 

Una quarta porzione, infine, s’infiltra nel 
suolo, grazie alla permeabilità di esso, fino 
a profondità tale che le radici non possono 
più attingervela: è quella parte che va ad ali¬ 
mentare le falde sotterranee di acqua libera 
e forma poi le sorgenti. 


Ora, come influisce la foresta sulla ripar¬ 
tizione dell’acqua che giunge al suolo fra le 
quattro parti indicate? Consideriamo solo l’a¬ 
zione del bosco in montagna, di gran lunga 
la più importante. In montagna è il feno¬ 
meno dello scorrimento superficiale che pre¬ 
domina. Esso è favorito dai ripidi pendii. 
Il coefficiente di scorrimento aumenta, è 
ovvio, coll’aumentare deH’inclinazione, col 
diminuire della permeabilità del suolo e colla 
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rapidità di caduta della pioggia o di fusione 
della neve; può. nelle peggiori condizioni, 
raggiungere e superare il 50 per cento. Ma 
ben può affermarsi con sicurezza, che lo 
scorrimento superficiale è pressoché soppresso 
nei versanti coperti di bosco in buono stato 
di vegetazione e nei quali la copertura di 
foglie morie sia rispettata. 

Questo fatto, che nei suoi effetti ha 
enoi'me importanza, è dovuto al concorso 
di parecchie cause. L’acqua sgocciola sul 
suolo, attraverso l’ostacolo delle chiome degli 
alberi, dolcemente, con velocità quasi nulla: 
le pioggie in foresta sono più frequenti e 
meno violente; la fusione delle nevi vi av¬ 
viene più lentamente; tronchi e radici pon¬ 
gono piccoli ma numerosissimi ostacoli al 
correr delle acque; la copertura morta del 
suolo, come una spugna, e il suolo stesso, 
che nei boschi ben governati è porosissimo, 
ne assorbono grande quantità, che poi ce¬ 
dono lentamente. Questa azione forestale è, 
ognuno lo comprende, di valore incommen¬ 
surabile per la conservazione delle montagne 
e per il regime delle acque. 

Come la foresta sopprime od enormemente 
diminuisce l’acqua di scorrimento, così anche 
diminuisce fortissimamente l’acqua di eva¬ 
porazione fìsica. Anche in ciò ha gran peso 
la copertura del bosco, eminentemente igro¬ 
scopica e sempre fresca: agiscono nello stesso 
senso la temperatura dell’aria e del suolo, 
che in foresta sono più basse, e le minori 
correnti d’aria. Quest’azione del bosco si 
accentua, è ovvio, nei climi caldi. Le fre¬ 
scure ombrose del bosco non sono soltanto 
care ai classici poeti ed ai turisti che, in 
fondo, sono i poeti d’oggi; esse contano an¬ 
che come un elemento prezioso d’economia 
montana. 

Risulta dalle cose dette che la foresta in 
montagna, e più nei climi caldi, aumenta 
grandemente la quantità d’acqua filtrante 
nell’interno del suolo. 

Non conosciamo, per vero, con dati abba¬ 
stanza attendibili e concordanti, se poi 
l’acqua filtrata sotto la superficie del suolo, 
ma tosto ad esso sottratta dalle radici e 
dalle foglie per evaporazione fisiologica, sia 
nella foresta maggiore o minore che con le 
altre co’ture. Ma certo, dove la suindicata 
influenza della foresta sul coefficiente di 
scorrimento e sull’evaporazione fisica si fac¬ 


cia potentemente sentire, cioè nei terreni 
molto inclinati e poco permeabili e nelle 
regioni calde — dove il bosco aumenta dun¬ 
que di molto r acqua penetrata nel suolo 
— non v’ha dubbio che venga favorito l’ap¬ 
provvigionamento delle falde acquifere sot¬ 
terranee, e quindi delle sorgenti. 

Abbiamo un po’ dappertutto in Italia 
esempi frequenti di sorgenti che mostrano 
in modo perspicuo la loro genesi da bacini 
boscosi. 

Il più imponente ci è dato dalla mas¬ 
sima sorgente italiana, la Peschiera (fig. gì). 
Il gruppo montuoso del Nuria (m. 1892) a 
oriente della valle del Velino, sopra Terni, è 
cinto da una fascia di rocce impermeabili, la 
quale presenta, presso Cittaducale, una spac¬ 
catura orizzontale, lunga alcune centinaia di 
metri, proprio a livello del piano ove scorre il 
^^elino. Il gruppo del Nuria è boscoso e po¬ 
sto in situazione dove le condensazioni at¬ 
mosferiche sono abbondanti. Attraverso le 
sue viscere l’acqua si depura e si rinfresca. 
Ma non può uscire dall’ anello di roccie 
impermeabili, che ne circonda la base, al¬ 
tro che per la spaccatura accennata. Ivi 
sgorgano a decine grosse polle limpide, glau¬ 
che, freschissime (otto gradi e mezzo cen¬ 
tigradi), in masse enormi, distribuite su 
poche centinaia di metri. Dànno, insieme, 
(in magra massima) quindicimila litri al 
minuto secondo, cinquantaquattromila me¬ 
tri cubi all’ora, un milione duecentonovanta- 
seimila metri cubi al giorno! C’ è da dare più 
di trenta litri d’ acqua al giorno per cia¬ 
scuno dei 33 milioni d’italiani! Questa sor¬ 
gente dà il contingente maggiore alla cascata 
delle Marmore—15 dei 63 metri cubi al se¬ 
condo di questa. — Terni deve dunque a 
questi monti ancor difesi, la sua prosperità. 
Che avverrebbe se una sistematica incuria vi 
producesse degradazioni profonde e — come 
in tanti luoghi altrove — la morte della mon¬ 
tagna? 

Il concetto della difesa delle sorgenti me¬ 
diante il bosco è acquisito con sicurezza, tanto 
nella coscienza popolare che fra i tecnici. Un 
esempio attuale l’abbiamo per l’acquedotto 
pugliese, che è supremo interesse non vegga 
insterilire le sorgenti di Caposele da cui trae 
origine. In questi anni, per questo scopo, 
nel bacino imbrifero da cui derivano le ma¬ 
gnifiche polle del Seie, si sono andate fa- 
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Fio. C9. — Uu altro luogo di < montagne morte >. Questo è un particolare del bacino deH'Allaro 
(Caulonia, prov. di Catanzaro). Qualche ciutEo di piante in alto, a destra, dice cos’era poco tempo fa questa 
valle. E’ un esempio che vale per migliaia di chilometri quadrati, i quali sono adesso da sopprimere nelFin- 
ventario dei terreni utilizzabili d’ Italia. Col diboscamento si va distruggendo, nel senso letterale della 
parola, una parte del paese. (Fot. prof. P. La Fauci, isp. for. - Catanzaro). 








cendo vastissime piantagioni che rimboschi¬ 
ranno fra poco un’estensione notevole di 
brulle montagne. 

* 

* * 

Riteniamo dunque, per ora, solo questo: 
il bosco dà sorgenti più abbondanti, più fre¬ 
sche, più pure, scorrimento delle acque su¬ 
perficiali diminuito o soppresso. Chi può 
calcolare gli enormi vantaggi pubblici con¬ 
seguenti? 

Poiché, chi dice rapido scorrere superfi¬ 
ciale delle acque per linee di forte pendenza, 
dice spessissimo terreno corroso, asportato, 
fino a denudazione della roccia — dice lavine 
e scoscendimenti che disastrano la montagna, 
— dice improvviso gonfiare delle acque nel 
torrente e nel fiume, che acquistano un re¬ 
gime estremamente irregolare, a brusche, 
spaventose piene; in alto la piena formida¬ 
bile del torrente, che tutto asporta ciò che 
incontra per via, e innalza col materiale 
asportato il suo letto, e si butta impetuoso 
a destra, a manca, su campi, su strade, su 
abitati; più lungi, la piena solenne, immane 
del fiume, a pena contenuta nei deboli ar¬ 
gini, finché, aperto un varco, l’acqua si 
precipita a inondare il fertile piano. 

Un corso d’acqua a portata costante trova 
presto il suo equilibrio stabile; non più, per 
esso, corrosioni di sponde o di fondo, non 
più sedimenti: inutile perciò ogni opera di 
difesa. Ma quando il regime è irregolare, 
quando alle magre melanconiche si alternano 
le piene violente, allora l’acqua continua- 
mente altera, disturba, disastra il suo letto 
ed i terreni contermini. 

Il bosco, che sostituisce allo scorrimento 
superficiale dell'acqua una infinitamente più 
lenta trameazione sotterranea, che distri¬ 
buisce l’afJlusso ai recipienti collettori in un 
molto più lungo periodo di tempo, riavvi¬ 
cina gli scarti enormi delle portate, rende 
più regolare il regime dei corsi d’acqua, 
estingue i torrenti (i). 

Occorre aggiungere che questo più rego¬ 
lare regime idraulico è efficace prevenzione, 
se non contro tutte le frane di qualsiasi ori¬ 
gine, certo contro molte di esse quelle, per 
esempio, numerosissime, che sono causate dal- 

(1) Si rifletta che il Tevere passa da 100 a 3540 
metri cubi al secondo, il Po da 300 a 70001 


l’assiduo scalzare del torrente al piede di 
una pendice, la quale, perduto l’appoggio, 
precipita ? 

Occorre ricordare come un regolare, sicuro 
regimo delle acque sia condizione necessaria 
a una larga utilizzazione delle forze idrau¬ 
liche e all’estendersi della navigazione in¬ 
terna ? 

Occorre ripetere i benefici delle sorgenti 
sane, abbondanti e perenni, quando vediamo 
nelle nostre montagne così frequenti i paesi, 
che la mancanza d’acqua imbarbarisce? 

Se non sono questi sommi interessi pub¬ 
blici, quali mai tali saranno? 

Ecco; dal i866 al 1909 si sono spesi dallo 
Stato, per sole opere idrauliche, 610 milioni 
(il lire; e non è azzardato il dire che senza 
il disordine dei bacini montani si sarebbero 
risparmiati in gran parte i 280 milioni, com¬ 
presi in detta cifra, per lavori staordinari di 
riparazioni, ecc., occorsi a seguito di rotte 
o piene strabocchevoli, senza contare quanto 
si è erogato per riparazioni a strade, a fer¬ 
rovie, a opere comunali, consorziali e private. 

Le spese di vigilanza e difesa in tempo 
di piena, data la irruenza ed elevatezza delle 
piene anche in pianura, vanno continua- 
mente crescendo: la media annuale è all’in- 
circa di 300000 lire. E quanto anch’essa sa¬ 
rebbe abbassata con un regime delle acque 
più regolare! 

E chi sa dire i danni enormi di milioni 
e milioni, sopportati dalle proprietà private? 
Chi le vittime mietute e i dolori e le mi¬ 
serie dei superstiti? 

Questo desiderato, necessario miglior re¬ 
gime, che si ascrive a merito del bosco, po¬ 
trebbe ottenersi, almeno in parte, anche 
per altre vie. La coltura aratoria e pra¬ 
tense, anche in terre di notevole incli¬ 
nazione, quando l’uomo interviene con in¬ 
telligente assiduità a bene sistemare i ter¬ 
reni, a governare con sottili accorgimenti le 
acque (maestri ci furono e ci sono in ciò i 
toscani), possono anch’esse, nella zona di 
media e bassa montagna, diminuire la quan¬ 
tità delle acque selvagge; frenarle nella loro 
corsa, impedirne le rapine; agevolarne la 
penetrazione nel suolo. Una continua cotenna 
erbosa, è, in certi limiti e in luoghi non 
eccessivamente inclinati, buono schermo alla 
diretta corrosione del terreno, e freno al 
troppo rapido scorrere delle acque. Una 
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Fia. 70. — Un’antica selva, abbandonata alla forza della natura, inutilizzabile per deficienza di co¬ 
municazioni. — Non questo è Tauspicato rimboscliiinento, bensì di selve regolarmente sistemate e trattate 
con intelligente e progredita tecnica. {Fot. ing. E. Sella • Biella), 
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buona cotenna erbosa può in certi casi 
trattenere, secondo esperienze fatte, fino a 
50 litri di acqua per metro quadrato, ossia 
un’altezza di pioggia di 50 millimetri. Ma 
assai spesso, soprattutto nei terreni molto in¬ 
clinati e poco permeabili, il bosco è, senza 
pari, il mezzo più efficace e meno costoso 
per conseguire il grande fine. 

Anche è vero che non tutti i boschi lo 
conseguono in egual misura. Che mai pos¬ 
sono, allo scopo indicato, quei tanti miseri 
boschi delle montagne italiane, pieni di ra¬ 
dure, tormentati continuamente dal pascolo: 
più che boschi, miseri avanzi di bosco? Vere 
foreste occorrono: foreste ben governate, 
tenendo presenti le loro funzioni protettrici, 
prima ancora dei loro redditi. 

Ma quanto fu detto non esaurisce i van¬ 
taggi di carattere pubblico della foresta. 

Ben sanno i montanari come essa sia ef¬ 
ficace impedimento al primo iniziale for¬ 
marsi delle valanghe, divoratrici terribili di 
vite umane. La piccola pallottola di neve, 
che, ruzzolando sul pendio nudo nevoso, di¬ 
venta la disastrosa valanga, se urta contro 
i fusti degli alberi, si frantuma in più parti, 
e ciascuna parte si spezza di nuovo, il fla¬ 
gello s’arresta quasi sempre sul nascere. 

Esiste anche un’influenza della foresta sul 
clima? Molti raffermano, sebbene molto dif¬ 
ficile ne sia una dimostrazione rigorosa. 

Certo il clima locale della foresta è assai 
diverso da quello dei terreni nudi con¬ 
termini: già accennammo, incidentalmente, 
ad alcune differenze. Temperatura più bassa, 
così nella media annuale, come, con mag¬ 
gior scarto, in quella estiva: scarti diurni 
di temperatura ravvicinati, aumentando la 
temperatura dell’ora più fredda del giorno 
(donde un’influenza preservatrice contro le 
brine primaverili); umidità relativa maggiore, 
in conseguenza della più bassa temperatura: 
maggiore quantità di pioggia: probabilmente 
minor frequenza di grandine. Può aggiun¬ 
gersi che il suolo forestale è più caldo in in¬ 


verno e più freddo in estate di quello nudo; 
il gelo vi penetra assai meno profondamente. 

Se poi queste differenze dovute alla foresta 
possano far sentire la loro influenza anche a 
notevole distanza da essa; se la boscosità di 
una regione possa, come molti ammettono, 
avere un’influenza notevole sul clima gene¬ 
rale di essa, può esser discusso; certo ap¬ 
pare possibile. 

* 

* 9|e 

Il lettore, crediamo, intenderà ora le ra¬ 
gioni di un ampio intervento dello Stato 
nella materia forestale. 

Qual maggiore garanzia, per la tutela dei 
tanti supremi interessi pubblici, di questa, 
che i boschi protettori siano di proprietà dello 
Stato, costituendo un vasto demanio fore¬ 
stale? Quando il bosco protettore non è, in 
pari tempo, la coltura più conveniente nei 
riguardi dell’economia privata, solo la pro¬ 
prietà dello Stato può porlo al riparo dal pe¬ 
ricolo di distruzione. Già si disse come 
certe forme di produzione forestale, parti¬ 
colarmente quelle a lunga aspettazione del 
prodotto, che sono spesso le più efficacemente 
protettrici, raro è che convengano al pri¬ 
vato proprietario. 

Anche saranno ora chiare le ragioni del 
vincolo forestale (salvo a discuterne i limiti e 
i modi di applicazione), cioè dell’obbligo fatto 
al proprietario di non diboscare o dissodare 
certi terreni, ove non provveda alle opere 
necessarie per evitare i danni pubblici di 
frane e di valanghe, il disordine del regime 
idraulico, ecc. : e le ragioni dei molti inco¬ 
raggiamenti che lo Stato concede (piantine, 
semi, premi in denaro, esenzioni dalle impo¬ 
ste, facilitazioni di mutui, ecc.), ai proprie¬ 
tari rimboscatori. 

Ma sui vari indirizzi di politica forestale 
si ritornerà in altra pubblicazione del Tou- 
ring, con maggiori particolari. L’argomento 
è troppo complesso e importante per poter 
essere trattato di sfuggita. 
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PiQ, 71 ^ — Un beiresempio di frugalità dulia pianta, che dimostra come, bene scelta la specie, la 
vegetazione forestale pud attecchire dovunque. — Gola fra Monvoisin e Bagno (Savoia). 

(Fot. V. Sella • Biella). 















III. — Alcuni principi di buon governo forestale. 


Lettore, non credere che le poche pagine 
seguenti vogliano e possano fare di te un 
silvicultore. Ci vorrebbe altro! E del resto 
ciò non è compito di queste volgarizzazioni 
del Touring. 

Solo, dovresti, per esse, persuaderti che 
effettivamente esiste una coltura forestale: 
che l’uomo può intervenire in molti ed ef¬ 
ficaci modi a regolare la vegetazione silvana; 
che la mala fama — in materia di reddito 
— oggi attribuita al bosco, è spesso da 
ascriversi all’imperizia tecnica dell’uomo. 

Parrebbe superfluo dire, che, quando si 
impianta artificialmente un bosco, la mas¬ 
sima attenzione deve porsi alla scelta della 
specie e alle modalità dell'impianto. 

Una determinata specie non prospera in 
tutti i climi, a tutte le altitudini, in ogni 
terreno. Sarebbe vano piantare querce su¬ 
ghere a 2000 metri di altitudine, o castagni 
in terreni ricchi di calcare, o ontani neri in 
suolo molto asciutto, o farnie in terreno su¬ 
perficiale. Nè è indifferente piantare in suolo 
stabile o instabile (in quest’ultimo caso pos¬ 
sono essere necessari provvisori lavori di con¬ 
solidamento, finché le piante cresciute non 
assumano esse stesse questa funzione) non è 
indifferente ricorrere alla semina o alla pian¬ 
tagione di piantine cresciute in vivaio; pian¬ 
tare in primavera o in autunno: porre le sin¬ 
gole piante ad una od altra distanza. 

Eppure, quanti errori si commettono in 
queste operazioni di primo impianto, le 
quali tanto più vogliono esser curate, quanto 
più lungo è il periodo di tempo al quale se 
ne estende l’effetto! 

Bisogna, caso per caso, sapere la via mi¬ 
gliore: chi non sa, deve ricorrere a chi sa. 

Nè, impiantato il bosco, si possono abban¬ 
donare le giovani piantine a sè stesse. Non 
basta tener lontano il bestiame, gran di¬ 
struttore di piante novelle: occorre poi anche 
sostituire le piantine che fossero perite; eli¬ 
minare quelle di men buona specie che even¬ 
tualmente tendessero ad avere il sopravvento; 


proteggere il novellarne da un eccessivo e 
soffocante sviluppo di erbacce e cespugli; 
ridurne la densità, se è troppo fitto. 

Tutti conoscono la distinzione fra boschi 
d'alto fusto, o fustaie, e boschi cedui. Nei 
primi le piante si lasciano crescere libera¬ 
mente, nei secondi esse si recidono ad età 
non avanzata, al piede, talché dalla ceppaia, 
e precisamente dalle gemme dormienti fra la 
corteccia e il legno di essa, riscoppiano pol¬ 
loni, i quali si tagliano e utilizzano, con turni 
relativamente brevi, fra i io e 30 anni, più 
spesso fra 8 e 20 anni. Vi sono piante che non 
si riproducono per ceppaia (così tutte le aghi¬ 
foglie: pini, abeti, larici, ecc.): per esse, la 
forma del ceduo è impossibile. 

I due tipi di bosco indicati possono riu¬ 
nirsi a costituire il così detto ceduo composto. 

Nei cedui, la forza di riproduzione delle 
ceppale non si conserva, è ovvio, indefinita¬ 
mente: bisogna quindi sostituire quelle di¬ 
venute troppo poco produttive. Ciò si fa 
talora per semina o piantagione artificiale o 
propagginando i polloni delle ceppale vicine: 
ma più spesso la sostituzione avviene per 
mezzo dei semi caduti da un certo numero 
di piante grosse, chiamate per questo loro 
ufficio madricine, equamente distribuite in 
sufficiente numero nel bosco. La buona con¬ 
servazione delle madricine è condizione ne¬ 
cessaria alla conservazione del ceduo. 

Negli alti fusti, quando la rinnovazione 
non avviene artificialmente dopo il taglio di 
tutte le piante mature, essa può avvenire 
naturalmente, per la nascita di semi caduti 
dalle vecchie piante; ma anche in questo caso 
il buon selvicultore interviene per preparare 
le migliori condizioni a questa semina na¬ 
turale, e al crescere delle piante novelle. 

Fondamentale, nella tecnica silvana, è la 
pratica dei diradamenti. 

Sull’aumento della massa legnosa d’un 
bosco, in relazione all’età delle piante (au¬ 
mento risultante dal combinato accresci¬ 
mento di esse in lunghezza ed in diametro). 


Flou. 72, 73 e 74. — Il rimboschimento è possibile quasi dappertutto. A Sostegno (Biella) vi sono 
colline privo di ogni vegetazione, brulie da tempo immemorabile. Un industriale coraggioso, il cav. Bozino, 
cominciò nel 1885 ad attaccarle con un lavoro razionale. Ecco gli ammirabili risultati in tre tempi diversi: 
l’inizio, il progresso, il trionfo. (Fot. (72) M. Sella ■ Cassato: (73 e 74) ing. E. Sella - Biella). 
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Fio. 75. — Lo .sabbio litoranoe sono fissate dal pino marittimo e dal pino 
da pinoli. L’opera benefica di questa pianta si associa alla sua bellezza nel pae¬ 
saggio. Le pinete di Ravenna, quelle cbe ai stendono verso Uimini, 1 tumuleii 
tirreni presso Cuma e Fondi, tra le Pontine e il mare, lungo la spiaggia e dentro 
la terra fino alla pineta di Viareggio sono ben note ai turisti. Ecco qui un bel 
bosobetto che sorge nell’incolto: è una pineta Torlonia in Campagna Romana. 

iFot, G. Innocenti - Roma). 


molto può, com’è naturale, la natura della 
specie legnosa considerata e la stazione 
(suolo, clima): ma molto anche può lo spazio 
lasciato libero a ciascuna pianta. 

L’accrescimento di una pianta si fa più 
rapido in ragione del maggiore spazio con¬ 
cessole: la troppa densità boschiva porta un 
prematuro rallentamento nello sviluppo. Ma, 
d’altra parte, minor numero di piante per 
unità di Superficie, vuol dire, a parità di cir¬ 
costanze, minor massa legnosa. C’è dunque 
un limite di densità boschiva, al di qua e 
al di là del quale la quantità di prodotto 
diminuisce. I diradamenti tendono appunto 
a regolare la densità boschiva, in modo che 
sia raggiunto un massimo di produzione. 
Ma non solo: essi servono anche ad influire 
vantaggiosamente sulla qualità, sulla forma 
dell’albero: chè, quanto più un fusto si avvi¬ 
cina alla forma cilindrica ed è grosso e lungo, 
tanto più aumentano le sue applicazioni e, di 
regola, il prezzo unita: io. Essi servono ancora 
a ben regolare la decomposizione della co¬ 
pertura di foglie morte del suolo boscato, 
perchè ne avvenga la trasformazione in 
humus normale, grande regolatore della ve¬ 
getazione e correttivo delle proprietà fìsiche 
del terreno. La maggiore o minore densità del 
bosco influendo sulla temperatura, sull’ae¬ 
razione, sull’umidità della copertura, influisce 
anche sull’ andamento di detta trasforma¬ 


zione. I diradamenti 
sono infine mezzo 
necessario, nei boschi 
misti di specie diver¬ 
se, a mantenere la 
voluta proporzione 
fra le diverse specie 
e a renderle più re¬ 
sistenti ai danni e- 
sterni. 

E’ tutta un’arte di 
grande esperienza, 
difficile, quella dei 
diradamenti: arte che 
distingue il silvicul¬ 
tore consumato. In 
generale si devono 
abbattere nei dira¬ 
damenti le piante di 
peggior vegetazione, 
creando così più fa¬ 
vorevoli condizioni 
alle migliori: proprio il contrario di quanto 
fanno moltissimi,che tagliano le piante buone 
per lasciar le scadenti! 

Nelle fustaie costituite da una sola specie 
forestale, per far cenno del caso più semplice, 
le piante si lasciano prima crescere assai dense, 
in guisa da accelerare nella prima età il loro 
aumento in lunghezza e lo sfollamento dei 
fusti dai rami. I diradamenti di notevole 
importanza si iniziano di solito fra 25 e 
40 anni : non prima, per ottenere fusti 
molto lunghi e diritti, e quindi di maggior 
prezzo; non dopo, perchè non ne soffra il 
bosco. Dopo il diradamento le piante svi¬ 
luppano soprattutto la chioma: come prima 
raggiunsero il massimo accrescimento annuo 
in lunghezza, ora rapidamente crescono in 
diametro. In seguito si va via via conce¬ 
dendo maggior spazio alle piante, ripetendo 
ogni 5-10 anni i diradamenti, fino al taglio 
finale. 

Ma altre norme occorrono nei boschi misti; 
altre nei cedui, dove i diradamenti sono meno 
necessari, ma pur spesso utili a regolare il 
numero e la vegetazione dei polloni crescenti 
sulle singole ceppale. Insomma, ripetiamolo, 
il governo del bosco è un’arte delicata, che 
richiede intelligenza e criteri costanti attra¬ 
verso il tempo: bene applicandola, si au¬ 
mentano grandemente i redditi della fo¬ 
resta. 













* * 



I diradamenti rappre¬ 
sentano tagli intercalari, 
ben distinti dal taglio 
definitivo, principale del 
bosco. Sono un’opera 
preparatoria, che va su¬ 
bordinata, nelle sue mo¬ 
dalità, allo scopo ultimo 
di conseguire dal taglio 
definitivo i migliori ri¬ 
sultati. Il taglio princi¬ 
pale avviene quando le 
piante sono mature. 

Ma che significa que¬ 
sta maturità al taglio? 

Come va essa inter¬ 
pretata e determinata? 

II raccolto di un’a¬ 
zienda forestale, a dif¬ 
ferenza di quello di un’a¬ 
zienda agraria, non si 
forma in un anno. Se 
noi seminiamo nel ter¬ 
reno dei pini, per molti 
anni le pianticelle non 
sono utilizzabili: le spese 
d’impianto e di raccolta 
supererebbero il prezzo 
di vendita del legno. Ma 
a partire da una certa 
età, poniamo da 20 anni, 
e per un lunghissimo 
periodo di tempo, più 
che secolare, noi po¬ 
tremmo in ogni anno 
tagliare quelle piante, 
realizzando dalla loro 
vendita un valore posi¬ 
tivo. La formazione del 
prodotto, dunque, richie¬ 
de più di un anno: ma 

poi il momento della raccolta, la mxaturità, 
non è determinata da fatti fisici. 

Con qual criterio si sceglierà, allora, l’età 
del taglio, o, come anche dicesi, il turno? 
Noi potremmo proporci di tagliare piante 
adatte a determinati assortimenti di legname, 
di voluta forma e dimensione: allora è questo 
scopo tecnico preciso, che ci indica l’età del 
taglio: si taglia quando le piante hanno rag¬ 
giunto le volute dimensioni. 


Fio. 78. — Un esempio curioso non meno clie terribile di erosione di 
acque piovane. — Castel d’ Appio presso Ventimiglia (provincia di Porto 
Maurizio. {Fot. M. Tasso, sotto isp. for. — Porto Maurizio). 

Ma, di regola, sarà invece un criterio 
economico che determina la scelta del turno 
di taglio: il criterio di conseguire dal bosco 
i più elevati redditi. 

Pensi il lettore: egli ha piantato, poniamo, 
sopra un ettaro di terreno, dei pioppi con una 
spesa iniziale d’impianto di 400 lire; egli pre¬ 
vede che, tagliandoli a 15 anni, potrebbe ven¬ 
dere le piante, in piedi, per 3500 lire. Ma po¬ 
trebbe anche ritardare il taglio a 20 anni: le 






Figo. 79, 80 c 81. I Calanchi emiliaui. 

Sono erosionioaratteristioho nelle argille scagliose e nelle 
argille turchine.— In alto: I Poggioli rossi di M. Paderno. 
Lo argille scagliose sono più o meno erodibili secondo la loro 
natura litologica : una varietà rossastra sorgo con sin¬ 
golare contrasto dalle terre livide circostanti. — In mez¬ 
zo : Calanchi di Pieve del Pino (Val di Savena). I ca¬ 
lanchi dello argille turchine si distinguono per la stra- 
tiflcaziono costante e le forme più agili. Lo scenario ha 
una espressione singolare di arditezza quando come nel 
paesaggio illustrato le sabbie giallo sovrastanti si ergono 
in pinnacoli o in muraglie fratturate come ruderi di ca- 
stelh. —Sotto: Dettaglio della superfloio nel calanchi 
delle argille scagliose : è coperta di verruche e di croste 
e SI screpola o si desquama come pelle di lebbroso. 

{Fot. propr. doti. G. Trebbi - Bologna). 

Ri'produzione vietata. 


piante sarebbero allora di maggiori di- 
ntensioni; gli sarebbe possibile, ponia¬ 
mo, realizzarne 4500 lire. Le 1000 lire 
di maggior introito non bastano però, 
è ovvio, a determinare la preferenza del 
turno di 20 anni. Bisognerà tener 
conto della perdita degli interessi sulla 
somma che si sarebbe potuto incas¬ 
sare 5 anni prima, e anche del fatto 
che durante questi 5 anni una nuova 
piantagione avrebbe potuto raggiun¬ 
gere 5 anni di età. 

Regole semplici di calcolo finanziario, 
sulle quali non è il caso qui di insi¬ 
stere, permettono, conoscendo il valore 
realizzabile dalla massa legnosa nelle 
sue varie età, di determinare il turno 
più conveniente. 

I boschi, lo sappiamo, non sono re¬ 
golati solo da criteri economico-finan- 
ziari: altre considerazioni possono far 
preferire un turno diverso da quello di 
massima rendita: ma, insomma, un cri¬ 
terio occorre, un criterio che determini 
e regoli il piano, il programma dei tagli; 
un criterio che non sia quello primitivo 
di tagliare secondo dettano i bisogni 
immediati dell’ora che passa , senz’al- 
cun riguardo all’avvenire, come fa l’uo¬ 
mo barbaro. 

Immaginiamo un ceduo contenente in 
tutta la sua superficie polloni di eguale 
età. Giunta l’età del taglio, supponiamo 
i 15 anni, il ceduo dovrà essere tutto, 
contemporaneamente, tagliato. Il red¬ 
dito non è dunque annuale, ma perio¬ 
dico quindicennale. Il periodo potrebbe 
essere, in altri boschi, assai più lungo, 
di molti decenni. Il bosco è dunque 
come una cassa di capitalizzazione, uno 
strumento sicuro di creazione di capi¬ 
tale, a più o men lungo termine. Ma 
non tutti i proprietari possono dedi¬ 
carsi a creare capitali per un avvenire 
spesso lontano. Molti, i più, chiedono 
alla terra un reddito annuo quanto 
più è possibile costante. Forse che ciò 
è incompatibile col bosco? 

No, quando il bosco sia all’uopo re¬ 
golato, assestato. 

II ceduo che immaginammo potrebbe 
essere infatti diviso in 15 sezioni, pian¬ 
tate di anno in anno, di eguale produt- 
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tività: se una sezione contenesse polloni di 
un anno d'età, la seconda di due anni, e via 
via la quindicesima di 15 anni, è chiaro che, 
ad ogni anno, una sezione cadrebbe sotto il 
taglio. Il bosco, nel suo complesso, darebbe 
un prodotto annuo press’a poco costante. 

Immaginiamo adesso invece di un ceduo, 
una fustaia da dirado, cioè un bosco d’alto 
fusto, nel quale piante di tutte le età, dalla 
piantina di un anno fino alla pianta matura 
al taglio, siano fra loro mescolate. Il taglio 
non cade in tal ctiso su tutte le piante di una 
determinata area, ma su singole piante 
mature, distribuite qua e là in mezzo a quelle 
immature. Ora, anche in questo caso (e sem¬ 
plificando, per chiarezza, la realtà) se per 
ciascuna pianta matura annualmente tagliata, 
— supponiamo, a 60 anni di età — restano 
perennemente nel bosco 59 altre piante, 
di età graduata da i a 59 anni, quel bosco è 
pur esso assestato in guisa da fornire un 
prodotto annuo presso a poco costante. 

Ma così nel caso del ceduo come nella fu¬ 
staia da dirado, quale è la condizione che 
risulta necessaria per ottenere quel red¬ 
dito in misura annua costante ? E’ questa; 
che venga sempre rispettata la presenza del 
capitale, rappresentato dalle piante non an¬ 
cora mature (ma pur già in gran parte 
realizzabili) regolarmente graduate per età; 
che il silvicultore si limiti a tagliar le piante 
mature, che costituiscono il vero reddito del 
bosco, senza toccare il capitale, perchè se 
tocca anche il capitale inevitabilmente ne 
seguirebbe poi una diminuzione del red¬ 
dito. 

Costituire foreste così regolarmente asse¬ 
state; soprattutto trasformare foreste oggi ir¬ 
regolari, in foreste di normale assestamento, 
fissando qual’è la quantità di legname che 
si può anno per anno utilizzare, determi¬ 
nando la ripresa annua del bosco, non è 
sempre facile, specialmente nei boschi da 
taglio saltuario, dove le piante mature e 
quelle non ancora mature, nella loro rego¬ 
lare graduazione di età, sono molto intima¬ 
mente mescolate, dove dunque il frutto è 
mescolato col capitale. Ma l’economia fore¬ 
stale insegna i metodi che conducono allo 
scopo, metodi che in altra pubblicazione ve¬ 
dremo correntemente entrati nell’uso pubblico 
presso un’altra nazione, che ci dà legname 
in enorme quantità, senza diminuire, anzi 


migliorando continuamente, le proprie con¬ 
dizioni forestali (i). 

Qui basti aver fatto presente come il sil¬ 
vicultore esperto possa anche assicurare l’an¬ 
nualità e costanza dei prodotti boschivi, 
quando egli abbia un programma ben stu¬ 
diato per l’utilizzazione del bosco. Il buon 
silvicultore è uomo per eccellenza previ¬ 
dente e riflessivo; è l’uomo che non mai di¬ 
mentica l’avvenire, anche lontano, pei van¬ 
taggi dell’oggi. 

* 

* * 

Ora pensi il lettore quanto possano rispon¬ 
dere alle norme accennate quei moltissimi 
boschi italiani che, di proprietà comunale, 
sembrano non aver altro ufficio che di ripa¬ 
rare saltuariamente alle falle degli stremati 
bilanci comunali; e quelle foreste, dove la 
popolazione ha diritto d’uso civico. Allora 
avviene che ciascun comunista esercita a suo 
libito Vuso civico di legnare, secondo le lo¬ 
cali consuetudini, le quali limitano talvolta 
la raccolta alla legna secca per la famiglia, 
ma spesso anche permettono o tollerano il 
taglio di legna verde, sia per farne commercio 
sia per uso della azienda domestica, sia per 
industrie locali. All’ uso civico del legnare 
si aggiunge poi quello del pascolo nel bo¬ 
sco, esercitato anch’esso dai singoli comu¬ 
nisti, ciascuno per proprio conto, senza re¬ 
gola o freno, o con freni del tutto inefficaci. 
C’è bisogno di dire che tali boschi sono con¬ 
dannati a rovina sicura? 

Non si vuol dire con ciò che le popolazioni 
debbano essere private dei loro sacrosanti 
diritti; ma si deve affermare che l’esercizio di 
essi deve essere disciplinato ; disciplinato 
in modo che, escludendo l’esercizio indivi¬ 
duale, per parie dei singoli utenti, dell’uso 
civico, questo sia limitato, in modo prati¬ 
camente efficace, alla normale ripresa del 
bosco (che è quanto dire, limitato a utilizzare 
il reddito, senza distruggere il capitale); e sia 
distribuito secondo giustizia fra tutti gli 
aventi diritto. 


(1) Fortunatamente anche da noi si è finalmente, 
con la leggo del Demanio forestale, provveduto alla 
compilazione dei piani economici tanto pei boschi 
dello Stato e degli altri Enti morali, quanto per 
quelli dei privati, la cui buona conservazione sia 
riconosciuta d’interesse generalo. 
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Esempi di razionale disciplinamento del¬ 
l’uso civico, a vantaggio così del bosco come 
delle popolazioni stesse, ve n’è qualcuno, 
anche in Italia. Ma, ahimè, quanto rari! 

Vogliamo ricordare quello di un piccolo 
comune calabrese. Polla (Catanzaro), in 
territorio aspramente montuoso ed acciden¬ 
tato, attraversato da numerosi torrenti. 

In esso, una parte della popolazione, circa 
53 famiglie, vive dell’esercizio di industrie 
forestali, la cui materia prima è fornita dal 
bosco comunale. 

Come avviene spessissimo, in questo de¬ 
manio si combatteva una curiosa lotta fra 
l’ente Comune ed i comunisti, che sarebbe 
come dire fra tutore e pupilli. Le ammini¬ 
strazioni comunali di solito considerano il 
bosco demaniale come una sorgente cui at¬ 
tingere per rinsanguare i magri bilanci, e 
tentano quindi ogni modo per limitare l’e¬ 
sercizio degli usi civici da parte della po¬ 
polazione. Tutto ciò che i comunisti godono 
individualmente è, evidentemente, sottratto 
all’ente Comune. 

Anche a Polla larghe utilizzazioni furono 
effettuate, per conto del Comune, nel suo 
bosco demaniale, ritraendone somme in¬ 
genti. 

La popolazione, da sua parte, esercitava sul 
bosco i diritti di uso civico, comprendenti la 
raccolta di combustibile e assegni (a paga¬ 
mento) di legname per sediari e tornitori. 

La raccolta della legna combustibile ve¬ 
niva fatta quasi esclusivamente dalle donne. 
Partivano di buon mattino dal paese in 
gruppi numerosi, e armate di scure si spar¬ 
pagliavano pel bosco. La raccolta avrebbe 
dovuto essere limitata al materiale giacente 
a terra: ma le donne, non sorvegliate, taglia¬ 
vano senza scrupoli non solo rami verdi 
ma anche alberi, tanto più che, altrimenti, 
non ci sarebbe stato combustibile sufficiente. 

Più importanti sono gli usi civici indu¬ 
striali. Gli utenti sono sediari o tornitori. 
Gli uni e gli altri abbattevano ed allesti¬ 
vano da sè le piante nel bosco, le riducevano 
in pezzi adatti alla speciale lavorazione, e 
trasportavano questi alle loro case : i sediari 
per farne sedie; i tornitori per ricavarne og¬ 
getti svariatissimi, come fusi, arcolai, mortai, 
tabacchiere, manichi di coltelli, attacca¬ 
panni, pezzi e finimenti di mobili. 

La raccolta della materia prima non era 


libera agli utenti: si faceva in base ad as¬ 
segni di piante per parte del Comune, che 
le distribuiva ai richiedenti, facendone spesso 
pagare un alto prezzo. Ma non c’era alcuna 
regola fissa. S’intende che questi assegni 
agli utenti degli usi civici industriali, e per 
il notato contrasto di interessi fra Comune 
e comunisti e per le malversazioni passate 
del bosco, diventassero sempre più difficili. 
In mancanza degli assegni, molti si procac¬ 
ciavano abusivamente le piante necessarie 
alla loro industria: centinaia e centinaia di 
piante caddero così recise di contrabbando... 

Ora questi sistemi che avrebbero in breve 
condotto alla fine totale del bosco di Po- 
lia, e alla conseguente miseria di quella po¬ 
polazione ha avuto un termine, mercè una 
razionale sistemazione degli usi civici. 

Si è costituita in Polia una società coo¬ 
perativa fra sediari, tornitori ed arti affini. 
La propaganda fatta da alcuni operai reduci 
dall’ America, ne ha agevolato la nascita 
non facile. La Società acquista dal Co¬ 
mune il legname necessario (l’acquisto è un 
diritto), e lo ripartisce fra i soci in ragione 
del bisogno di ciascuno. Il capitale di cui 
dispone le permette di pagare immediata¬ 
mente il legname al Comune, e di riscuotere 
solo a rate il prezzo dai soci. 

Il bosco è stato dall’ Amministrazione 
Forestale dello Stato sottoposto a regolare 
piano di assestamento, fissando le utilizza¬ 
zioni possibili anno per anno, senza rovi¬ 
narlo , anzi riconducendolo a condizioni 
normali. Da ciascuna utilizzazione anzitutto 
si preleva il legname occorrente alla Coope¬ 
rativa (un ufficiale forestale accerta il fab¬ 
bisogno e stabilisce il prezzo di esso); poi le 
piante malandate e guaste, che si accanto¬ 
nano per l’esercizio dell’uso civico di legna¬ 
tico per combustibile o si vendono ai car¬ 
bonai locali; il resto è messo in vendita a 
beneficio del Comune, salvo però le parti 
inadatte a far tavole, che restano anch’esse 
per l’esercizio dell’uso di legnatico. 

Così si è anche provveduto a che i popo¬ 
lani trovino effettivamente la legna da fuoco, 
senza distruggere il bosco. 

Una sistemazione, che si potrebbe imi¬ 
tare in molti casi consimili, ha dunque 
avuto questo triplice effetto : rispondere 
agli interessi privati, salvaguardare quelli 
comunali, e conservare il bosco. 
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PARTE III. 

Il pascolo montano 


I. - Pastorizia alpina e pastorizia appennina. 


I l risorgimento forestale dell’Italia esi¬ 
ge e insieme rende più agevole — 
vedemmo per quali connessioni — una 
più ampia rinnovazione dell’ economia 
rurale del monte, in tutti i suoi vari 
rami. Di tutti, non si potrebbe qui discor¬ 
rere. Diremo di quell’uno, solamente, il pa¬ 
scolo, che è della montagna più caratteri¬ 
stico; che occupa di essa, insieme col bosco, 
la maggiore estensione; che ha col bosco 
intime relazioni, quando di guerra e quando 
di alleanza; che c base di un’industria, quella 
del bestiame, la quale è spesso, e ancor più 
ha da essere in futuro, il fulcro deH’economia 
del montanaro, la principale sua fonte di 
ricchezza, mentre il mercato ne reclama, a 
suon d’argento, i prodotti. Non lamentano le 
nostre massaie ogni giorno il troppo caro 
prezzo della carne? e anzi, non attraver¬ 
siamo noi, in questo momento una « crisi 
della carne >> che ci impone meditazioni do¬ 
lorose ? 

Mentre decine di migliaia di chilometri 
quadrati di incolti e di pascoli comunali c 
privati aspettano di esser messi in valore 
da un po’ più di cure colturali; mentre il 
Lonsumo della carne in Italia è uno dei 
più scarsi che si verifichi nei paesi civili, 
talché dovrà con un migliore tcnor di vita 
raddoppiare e triplicare, non siamo noi co¬ 
stretti a pensare all’importazione di carne 
viva o in frigoriferi, daH’America Meridio¬ 
nale, per sopperire alla nostra scarsa pro¬ 
duzione nell’attuale carestia? 


Diremo dunque del pascolo montano: ar¬ 
gomento che tocca estensioni enormi del 
territorio nazionale. 

...Olire quei monti 
Sono altri monti ed altri ancora... 

dice il pellegrino del Manzoni... 

Il pascolo montano può essere uno degli 
organi essenziali di \\r\’azienda agraria mon¬ 
tana. 

Trattasi talora di aziende che, a fianco 
del prato e del campo, posseggono il pascolo, 
od hanno sul pascolo comunale diritti dì 
uso. Campo, prato, pascolo, son scaglionati 
a diversa altitudine nella vallata: ma son 
parti di uno stesso organismo. Il prato e il 
campo, col loro prodotto, danno al bestiame 
l’alimento invernale; il piascolo, in tutto o 
in parte, quello della buona stagione. Tali 
sono i più dei pascoli delle Alpi e anche, 
più di rado, taluni dell’Appennino. 

Trattasi, altre volte, di aziende agrarie 
montane, nelle quali manca, a differenza 
delle precedenti, il prato falciabile, e in 
genere ogni scorta, o quasi, di alimento in¬ 
vernale per il bestiame. Questo allora, d’in¬ 
verno, è costretto a migrare lontano, nei 
pascoli della pianura. 

Così accade nei latifondi montani dcl- 
rAppennino ùlcridionale e della Sicilia; così 
pure avviene, in altra forma, per quei moltis¬ 
simi pov'eri contadini dell’Appennino, che al 
campicello di loro proprietà o assunto in 
conduzione, donde traggono il pane, uni- 
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scono diritti d’uso su pascoli del luogo c 
alimentano così, durante la buona stagione, 
pochi capi di bestiame, spesso solo qualche 
pecora, che sono poi costretti ad affidare in 
autunno a consegnatari (i mosceiti), i quali 
li svernano nella pianura. 

Ma invece di essere uno degli organi di 
una azienda agraria montana, il pascolo di 
montagna può acquistare una completa in¬ 
dipendenza dalla locale agricoltura, allorché 
viene utilizzato da conduttori di aziende 
agrarie della pianura, i quali vi mandano 
ad estivare, ad alpeggiare il loro bestiame. 
Esso è allora quasi un’appendice di lontane 
aziende del piano. 

Più spesso il pascolo dà vita a un’indri- 
stria pastorale completamente autonoma, 
del tutto indipendente dall’agricoltura non 
solo del monte, ma anche del piano. Sono 
i nomadi pastori di gregge dell’Abrnzzo, 
popolo zingaresco, per così dire, del quale 
descrivemmo le caratteristiche migrazioni 
sui tratturi: e come essi dall’altipiano cen¬ 
trale scendono al Tavaliere di Foggia da 
una parte o nell’Agro Romano dall’altra; 
altri scende dall’Irpinia ai piani della Cam¬ 
pania e del Salernitano ; altri dai monti 
della Basilicata alle bassure di Taranto : 
altri dagli alti pianori della Sila e dell’Aspro- 
monte alle marine, verso Cotrone, e via 
via dicendo. 

Un fatto fisico domina questa transu¬ 
mante pastorizia appennina. Il clima del- 
l’Appennino, piovoso nella stagione fredda, 
scarso o privo di pioggie nella stagione calda, 
mite durante l’inverno nelle zone marit¬ 
time, ma freddo sui monti anche nella 
primavera, consente un largo sviluppo al¬ 
ternato di erbaggi spontanei nei due periodi 
dell’anno: nell’inverno nei terreni marittimi, 
nell’estate nelle zone più elevate dei monti. 
La pastorizia transumante ovina costituisce 
perciò una completa utilizzazione, lungo 
tutto l’anno, di questi territori, separati da 
decine e centinaia di chilometri : le gregge 
seguono il verde, tongon dietro nelle loro 
migrazioni allo sviluppo dell’erba. 

. 4 nche nella catena delle Alpi troviamo, 
sebbene per diversa ragione e assai meno 
estesa, una analoga industria pastorale no¬ 
made e indipendente. Sono i malghesi o 
malgari, proprietari di mandre bovine, che 
migrano dagli alti pascoli estivi delle Alpi 


alla bassa pianura padana, dove il bestiame 
è alimentato, non più sul pascolo, ma nella 
stalla: sono, in minor numero, pastori di 
greggi ovine, che dai più alti, magri e diru¬ 
pati pascoli estivi delle -Mpi, scendono du¬ 
rante la cattiva stagione alla pianura, dove, 
vivendo spesso di incursioni predatrici nelle 
proprietà private, son la disperazione degli 
agricoltori. 

Queste forme nomadi di pastorizia montana 
hanno una chiara genesi topografica: si sono 
infatti stabilite soprattutto in quelle regioni 
dove il pascolo montano, utilizzabile solamente 
per pochi mesi d’estate, per ragione di alti¬ 
tudine, e richiedente perciò il complemento 
di altri terreni, atti a fornire ralimcnto in¬ 
vernalo, è sproporzionatamente esteso in con¬ 
fronto dei terreni complementari, che può tro¬ 
vare nelle stesse vallate montane : occorre al¬ 
lora cercare tale complemento più lungi, 
nella pianura, altrimenti quegli alti pascoli 
resterebbero inutilizzati. 

* 

* * 

Predomina nelle Alpi, soprattutto in quelle 
Centrali ed Orientali, il pascolo bovino: bo¬ 
vini da latte, donde si hanno burro eccellente 
e talora pregiati formaggi (chi non conosce 
la prelibata fontina di Val d’Aosta?), e bo¬ 
vini d’allevamento che vanno a rifornire, a 
rinsanguare, le stalle della fertile pianura 
padana. Il paesaggio di quei monti assume 
carattere anche della tranquilla solennità 
delle mucche, dei giovani bovi, e dalla gra¬ 
ziosa scioccheria dei vitellini. 

Nelle Alpi Occidentali, che hanno maggior 
numero di giornate di sole e minore umi¬ 
dità, alquanto più aride insomma e quindi 
con erba più sottile e secca, sono numerose 
anche le gregge ovine. I bovini non si con¬ 
tentano dell’erba leggera sottile e strisciante 
ricercata dalle pecore, e il diverso modo di 
pascolare spiega la preferenza : gli ovini ta¬ 
gliano l’erba con colpi secchi c ripetuti, i 
bovini serrano il mangime colla lingua e lo 
portano alla bocca. 

Ma il pascolo ovino domina specialmente 
nella catena appennina: pecore da lana, da 
latte, da carne, che qua e là son note per 
prodotti pregiati. Ricordiamo il pecorino e 
la ricotta romana; ricordiamo 1’ abbacchio, 
ghiottoneria del popolo romanesco, ottenuti 
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dalle gregge scese a svernare, da ottobre a 
-diigno, nella Campagna Romana. 

Jla se la nostra pastorizia alpina, soprat¬ 
tutto per bestiame d’allevamento, da molti 
anni si fortifica, progredisce, cerca di emu¬ 
lare quella famosa della Svizzera, la pasto¬ 
rizia appcnnina inr'ece, massime cen¬ 
trale e meridionale, già prima tanto 
arretrata, è purtroppo in maggiore 
decadenza. Vedemmo rcnorme dimi¬ 
nuzione delle gregge nella regione 
.\ppulo-sannitica. 

Donde questi due andamenti in 
contrasto? Pcrcliè anche nel Centro 
e nel Jlczzodì non troviamo quegli 
indici di miglioramento che appaiono 
nel Settentrione? 

Ben diverso è il pascolo tipico 
nelle Alpi da quello che caratterizza 
la catena dei monti peninsulari, fi 
primo è, nella sua maggiore esten¬ 
sione, pascolo estivo di grande alti¬ 
tudine, al di sopra dei limiti supe¬ 
riori non pur della coltura agraria, 
ma spesso del bosco : dove la pioggia 
è per lo più, anche d’estate, fre¬ 
quente, mentre nelle altre stagioni 
si distendo il bianco manto di neve: 
dove, specie nelle Alpi granitiche, 
abbondano le acque correnti e sor¬ 
give. 

Le erbe, in quell’ ambiente fisico 
adatto, radicano e vegetano vigo¬ 
rose : costituiscono, se vi concorra o 
almeno non vi faccia ostacolo l’opera 
dell’uomo, saldi, continui, vasti tap¬ 
peti erbosi protettori, a base princi¬ 
pale di graminacee e di leguminose. 

Oh prati smeraldini delle Alpi, quale 
senso estetico di benessere e di pace 
diffondete nelle valli, cupo di abeti 
c brillanti di ghiacciai ! 

La flora è assai diversa da quella 
del piano, per ragioni di clima. Tcmpcia- 
tura, nell’insieme, più bassa; maggiore di¬ 
vario, che giunge talora a 30 e più gradi, 
fra ombra e sole; temperatura del suolo, 
al sole, elevatissima, fin di ^o°- 6 o° centi- 
gradi; grande variabilità nel tenore di umi¬ 
dità dell’aria e del terreno; venti frequenti 
e fortissimi: maggiore intensità della luce so¬ 
lare (Warning calcolò che sul Monte Bianco 
è del 26 per cento maggiore che nel piano 


di Parigi); mono ampie oscillazioni nella tem¬ 
peratura dell’aria, ma più grandi in tjuella 
del suolo; .spessa e duratura la coltrice di 
neve, e quindi breve il periodo vegetativo. 

Questi caratteri hanno grande influenza 
sulla flora. T,a selezione accresco fortemente 


il numero delle pianto perenni, in confronto 
di quello annue, poiché poche sanno svilup¬ 
pare il ciclo vitale nella breve estate alpina. 

Nelle Alpi occidentali si avrebbe all’in- 
circa la seguente proporzione fra il numero 
delle specie annue e quello totale: a 200-600 
metri di altitudine 60 per cento; a 600-1600 
metri di altitudine 33 per cento; sopra 1600 
metri di altitudine 6 per cento. 

Alcune erbe che in basso sono annuali, 



Fig. 84. — Il tiglio di Sant’Orso ad Aosta. — li tiglio ò 
ricco di varietù, molto decorative cosicché si adopera nei giar. 
dini e sulio strado pubbliche. Esso è però pianta rustica resi¬ 
stentissima al più crudo inverno, tanto ohe prospera anche a 
discreta aititudine. {Fot. prof. L. Vaccari - Tivoli). 
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foglie spesse c soventi 
volte pelose. 

Le pianto alpine han¬ 
no un grande sviluppo 
radicale. Per ciò la pian¬ 
ta s’impadronisce del 
suolo, s’abbarbica ai 
sassi, s’insinua nei meati 
[trofondi delle roccic e 
prende, forte e modesta, 
una posizione di difesti 
contro le cause nemiche 
dell’ambiente. Cosi co¬ 
stituisce, dunque, ancln- 
un buon presidio del 
suolo. 


Per chi sa coiujtren- 
dcre la loro bellezza pe¬ 
netrante c riservata,, le 
piccole piante di alta 
montagna soli corto non 
meno \-aghe di quelle 
del piano. Più intenso 
diventa, nella maggioi 
luminosità del limpido 
ciclo, il colore dei fiori; 
c, poiché nelle forti al¬ 
titudini de piante rim¬ 
piccioliscono, i fiori cre- 


Fig. 82. — Un rimhoscUiiiu'ntc) di l’iiiii d’.Vustri,a, l’essenza jiitl adatta 
sui torroni calcari molto iiov'ori. piiosta |)iniila (> divenuta caicatterìslica 
nel Carso. 

{Flit. Miiijìtilrnìo (lìlc Acque • Venezia). 


diventano, per adaitamento, perenni in mon¬ 
tagna: cosi la Poa annua. 

I-a fioritura è jirecocissima : alcune ]iiantc 
fioriscono già sotto la neve, poiché occorre loro 
di rapidamente apiirofittare dei iiochi mesi 
di vegetazione. 

Per l’azione dei venti e della neve, sono 
frequenti le fcrmc prostrate. i'’cr agguerrirsi 
i-nntro la grande evaporazione, le erbe hanno 


scoilo relativamente di 
grandezza. Se ne vede 
un esempio nel trifoglio 
alpino, preziosa forag¬ 
gera, che, suscettibile 
di grande sviluppo an¬ 
cora a 1200 metri, sopra 
i 2000 si prostra, rag¬ 
giunge appena io centi¬ 
metri di lunghezza, ma 
])rodiga lo sue forze noi 
grandi fiori. Ed esempio 
ne dànno le splendide 
centauree, gli occhieg¬ 
giali ti aster, le genziaui . 
i tomentosi gnaphaliuni, i ranuncoli, gli atu 
tuoni, Vedehveiss. 

Certi pascoli alpini, verso i 2000 mclri, 
d’agosto sfoggiano una meravigliosa riechezzti 
di fioritura; il verde s'intravvcdc irapniifo 
sotto lina densa jncchicttatnra candid.n, 
dorata, violetta, turchina. 

Ma all’agricoltore questo soprattutto preme, 
che il foraggio delle alte regioni alpine è iiii- 
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^liore assai di quello del 
piano: talché, per que¬ 
sto e i^er il moto aH’aria 
pura e libera, il pascolo 
alpino ha per il bestiame 
una grande, specifica 
utilità. 

Per la sedo meno pro¬ 
pizia, jjer lo minori virtù 
insite nei loro prodotti, 
minor valore hanno nelle 
Alpi i pascoli più bassi, 
di mezza montagna o 
delle vallate : pascoli 
utilizzati di primavera 
e d’autunno; o pascoli 
di casa, utilizzati quan¬ 
do il bestiame non è 
.uicora emigrato dalle 
sedi invernali o vi ha 
già fatto ritorno. Iniatti, 

.1 mano a mano che l’a- 
gricoltura delle vallate 
impara a produrre più 
.ibbcndanti e migliori 
toraggi, falciati nei prati 
e nei campi, quei pa¬ 
scoli vanno perdendo im - 
portanza; quei pascoli, 
spesso mal tolti al bosco 
1) esercitati nel bosco 
medesimo, si restringono 
o si abbandonano, ta¬ 
lora lasciati di nuovo al 
bosco, talora trasformati 
in prati falciabili. 

Così la pastorizia al¬ 
pina (ma non, purtrop¬ 
po, r appciinina), \ a 

progredendo verso un 
assetto nel quale con¬ 
serva essenzialmente va¬ 
lore Vallo pascolo estiva, 
l omc comirlcmcnto delle 

.izicnde agrarie montane, talora ancdic come 
appendice delle più lontane azieiulc agrarie 
della pianura. 

Si noti: in quest’assetto, col-relativo al Iro¬ 
si ormar si dell’agricoltura nelle vallate, con¬ 
serva valore appunto (pici pascolo, che, per¬ 
la sua sede, ha minori attriti col bosco, poi¬ 
ché sta più in alto di esso, dove l’albero 
non vegeta più; quel pascolo che, non man- 


Kifi. 83. — L’abete rosso, ima delle essenze preennìzzatG per 1 
rimboscUimcjiti Questa fotnjrmfia ò di giovani vigoroso colture fatta 
dilli’Isii. For. di Vicenza. 

{Fot. Maoisiraio oHe Acque • Venezia). 


cairdo di una certa azione protettrice del 
suolo, od essendo chiamalo ad alimentare 
bestiame di allo r-alorc, abituato nella pro¬ 
gredita agricoltura della v.rlle o del piano al¬ 
l’abbondanza di ricchi foraggi, riconosce assai 
facilmente i criteri di distinzione della pro¬ 
pria sede da quella del bosco, criteri rispon¬ 
denti anche ai grandi inieressi pubblici. Kon 
corto ai versanti più inclinali, più poveri, più 
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rocciosi, buoni pel bosco, juiò estendersi il 
pascolo per un tale bestiame: esso non può 
che restringersi alle zone migliori della mon¬ 
tagna, intensificandosi in esse. 

* 

* - 1 ! 

-Ma tutto ciò si riferiisco alle Alpi. 

Tutt’altro quadro ncH’Appennino. L’A])- 
pennino è così esteso e vario, che non vi 


tiià, come altrove tu accennato, il tappeto 
erboso continuo, quello che i francesi chia¬ 
mano gazov, raramente vi si forma, come 
raramente si forma in tutte le regioni aride 
per clima o per condizioni di suolo. Ciò dà 
a! pascolo appennino una ben minore efficacia 
protettiva del snolo; ciò lo avvia spesso al- 
l’antodistruzione. 

Ma diversissimo ne è il significato anche 



Fio. 71!. — Una delle tante pinete provenienti da semina artifloiaie piantata noi luoglii più aridi 
Cd inospitaii doila Liguria orioiitalo per cura di quell’ispezione Forestale. Questa pineta ha quattro 
anni d’esistenza. 

{Fot. A. Romiti, sotto isp. for. - Chiavari). 


mancano zone dove appare il pascolo quasi 
di tipo alpino: zone di altitudine assai forte, 
fresche, ricche di acqua. Particolarmente for¬ 
tunate, in questi riguardi, sono la Calabria 
ed anche alcune plaghe dell’.àppcnnino Set¬ 
tentrionale. Ma, se guardiamo ai caratteri 
prevalenti nel Centro o nel Mezzogiorno, non 
c’è dubbio che, per minore altitudine, per 
più arido clima, per diversa natura di roccie, 
il pascolo appennino è lutt’altra cosa di 
quello alpino. 


noi riguardi dcH’iiidustria pastorale, per la 
quale esso non rappresenta, come l’alpino, 
un’alimentazione di particolare pregio, anche 
per un bestiame perfezionato. Neppure è, 
come nelle Alpi, il solo o il più economico 
modo di usufruire terreni situati al disopra 
dei limiti della vegetazione arborea, o dove 
questa, di lentissima crescita, darebbe red¬ 
diti minimi. 

Esso è invece.-più spesso, la conseguenza 
di modi primitivi, estensivi, barbari nello 
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sfrutuuiicnl.0 del suolo; nei quali non si co¬ 
nosce altro mezzo all’infuori del pascolo, sia 
pur poco redditivo, per alimentare il be¬ 
stiame: cosi il bestiame localmente neces¬ 
sario per lavoro, per concime, per le derrate 
animali d’uso domestico, come quello che ri¬ 
chiede un modo di estivazione, dopo aver uti¬ 
lizzato i pascoli invernali del piano. E nel 
Centro c nel Meridione, cpicsti stessi pascoli 


come le pecore da lana e da latte. Sono pa¬ 
scoli nei quali di frequente vaga un be¬ 
stiame affamato; ma dei quali, pure, non 
si può fave a meno se non si mutano le attuali 
forme di economia fondiaria. 

Tali pascoli non sono sulla linea del pro¬ 
gresso. Già in passato essi si restrinsero gran¬ 
demente, per varie ragioni. Molti, male 
sfruttati in luoghi inadatti, hanno ceduto 



Jj'iu. 77. — Uu bell’csempiu di pronta oroscita; questa è una pineta vciitouuo proveniente da so- 
miuagionc fatta dall’Amm. Forestale su di un suolo ingrato, in comune di Framura (Chiavari). 

(Fot. A. Romiti, sotto isp. for. - Chiuvari). 


invernali non sono essi assai di frequente 
espressione di una misera agricoltura primi¬ 
tiva ? Tipica la Campagna Romana. 

Il pascolo appennino — per ragioni di 
ambiente fisico — ha spessissimo una flora 
con organi induriti, legnosi, irti di ]tcli e se¬ 
tole, acri di umori: sono erbe improntate a 
queir attitudine che i botanici chiamano 
xerofilia, cioè capacità di vivere nell’arido. 
Una tale erba è bene impropria ad una ricca 
alimentazione: appena se ne possono con¬ 
tentare le razze di bc.stiamc meno esigenti. 


il posto alla roccia nuda, alle frane, ai dossi 
calvi e deserti! Molti, e soprattutto i migliori, 
cedettero aU’allargamento della coltura ce¬ 
reale. La pastorizia cercò di rivalersi, è vero, 
coll’estendersi altrove, a danno del bosco: 
ma il giuoco non poteva continuare a lungo, 
se non altro per l’esaurirsi della riserva 
forestale. Nelle pianure la coltura inten¬ 
siva andava allargando la propria sede, re¬ 
stringendo i pascoli invernali: il complemento 
del pascolo montano doveva necessariamente 
seguirne le sorti, diminuendo anch’esso, di 
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estensione. La pastorizia appennina è andata 
così restringendosi: inolti'e, in ragione del 
peggioramento dei pascoli di montagna, ha 
spesso sostituito la pecora al bovino, sosti¬ 
tuzione qualche volta convalidats»- da ra¬ 
gioni di mercato, il più spesso imposta dal¬ 
l’impossibilità di mantenere il bovino dove 
la montagna va morendo. 

* 

* * 

Dobbiamo dunquecredcrc che la pastorizia 
appennina sia destinata a perire del tutto? 


tive, a quelle più pregiate. Ma non son 
certo gli estesissimi, aridissimi pascoli d'un 
tempo e dell’oggi, che potranno sostenere 
una tale pastorizia. Sarà, invece, il buon fo¬ 
raggio raccolto dai prati perenni, ove sia 
possibile irrigare: sarà, talora, l’alimento rac¬ 
colto negli stessi boschi: sarà, soprattutto 
il foraggio tratto dal prato artificiale di me¬ 
dica, di lupinella, di sulla, che si alternerà 
nei campi ai cercali e ad altre colture: sarà 
il foraggio falciato, e'usato nelle stalle, che 
andrà a sostituire largamente l’alimenta- 



_FIC. 8.5. ^ Por dimostrare quanto il tifflio sia rustico se no presenta qui un notevole esempio in 
un quadretto di pace montana. La bella chiesetta i poco sopra -tlacusnaga (ni. 1202). Ivi sono i ricordi 
di Marinelli. Bompadre, Castelnnovo, vittime della Nordend. la vetta iiiù orientalo del Rosa, clic e 
sullo sfondo, a sinistra. A sinistra della cliicsa si vede un gran tiglio il cui tronco, oho appai' nero nel- 
1 ombra, ha circa due metri di diametro, o anche alcuno centinaia di inverni ben rudi, poichò il ter¬ 
mometro, scende a Maougnaga fino a :!0“ sotto zei'o. (Fot. L. r. Bertarelli ■ Milano). 


No. Essa, non c’è dubbio, pel soffio del 
progresso generale del paese, dovrà malgrado 
tutto rifiorire. Così vuole, la condizione del 
mercato dei prodotti agrari. Ma rifiorirà in 
forme tali, che il pascolo vi terrà tutt’altro 
posto e funzione. La trasformazione agraria 
dell’Appennino, della quale già son chiari i 
primi segni, vuole maggiore quantità di be¬ 
stiame, vuole spésso im ritorno dai più po¬ 
veri ovini ai più ricchi bovini; o, nella stessa 
specie, dalle razze più rustiche, men reddi- 


zione brada, il pascolo libero. La coltura 
agraria, a larga btiso di foraggi, nei terreni 
migliori e ben sistemati, permetterà il fio¬ 
rire della pastorizia, e, insieme, porterà al¬ 
l’abbandono dei pascoli qualitativamente e 
quantitativamente meno redditivi, nei quali 
una selvicoltura ben condotta si dimostrerà 
soventi più utile, anche nei riguardi eco¬ 
nomici. Questa è la linea del progresso. 

Non scomparirà, per ciò, il pascolo appen- 
nino. Ristretto in assai più modesti confini. 
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nelle sedi più adatte, alle 
maggiori altitudini, nei 
luoghi più freschi e me¬ 
no inclinati, tecnicamen¬ 
te ben governato, potrà 
ancora essere buon au¬ 
silio aH’allevamento del 
bestiame, se non altro 
contro i danni di un al¬ 
levamento del tutto stal¬ 
lino. 

Potrà forse ancora, 
ili certi limiti, consci'- 
\ are funzione di comple¬ 
mento dei lontani pascoli 
delle marine. Ma anche 
questi, di fronte all’agri- 
coltura progrediente, 
v'anno restringendosi, 
.talché può prevedersi 
che, come nelle Alpi, la 
pastorizia nomade vedrà 
via via mancare le prò 
prie condizioni di suc¬ 
cesso. 

Tale ci appare il pa¬ 
scolo appennino dell’av¬ 
venire, contenuto in più 
ristretti confini c con ben 
altre funzioni di quelle 
presenti: nè, cosi essen¬ 
do, esso impedirà il largo 
estendersi del bosco 
nelle sedi adatte che mal 
gli furono tolte. 

.Anche qui la trasfor¬ 
mazione agraria avrà 
aperta la via al rimbo¬ 
schimento. 



Fio. 8(). — Ceduo castanilo per pali da telegrafo in comune di Civila 
Lavinia (T?oma). {Foi. D. j\Iari(nìi, isp. for. — Firenze). 


II. — La coltivazione del pascolo. 


Si è visto qual’è il programma ragionevole, 
nei riguardi del pascolo: non avido desiderio 
di ampliarlo, di sfruttare così tutti i terreni, 
senza badare alla loro costituzione e pen¬ 
denza: ma fermo proposito di rendere più 
intensiva che è possibile la coltivazione dei 
pascoli migliori, meno inclinati, più vicini 
ai ricoveri, lasciando quelli ripidi e facil¬ 


mente dcgrailabili al bosco ovvero, a mag 
gior altitudine, a quei molti cespugli (rose 
alpine, pini montani, ccc.) i quali sono au- 
ch’essi mezzo prezioso di difesa dell’inte¬ 
grità del terreno. 

Dunque, coltivazione più razionalo e inten¬ 
siva del pascolo. Ma che significa ciò? Un 
pascolo, s’usa dire, non si coltiva: si pi'ende 
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i siti meglio esposti AelVAlpe, che 
cominciano a verdeggiare: essa ri¬ 
mane solamente in enormi cumuli 
nelle vallette, portatavi dalle valan¬ 
ghe, formando coni di deiezione destinati a 
sparire nell’estate; c ancora fa bianche le pen- 


Fig. 87. — L’olmo assume tali (limensloiii cd ha un porta¬ 
mento così maestoso, ohe si presta molto bone a decorare grandi 
viali. — Viale di olmi a Vicenza. {Piti. prof. L. Vaccari ■ Tivoli). 


fazione, e già vengon brucate; il troppo be¬ 
stiame non può alimentarsi a sufficienza. Ma 


Fin. 88. — a robinia, cresce altret¬ 
tanto bene nei terreni più steriìi quanto 
nei giardini. {Fot. doti. G. De Poloni — 
Cisano di Vaimarino). 

da esso ciò che natura dà. No, non 
è vero. Un pascolo può non essere 
coltivato affatto, ma può anche 
coltivarsi bene o male: e quel che 
natura dà può prendersi ragione¬ 
volmente o irragionevolmente. 

Questo vogliamo in breve dimo¬ 
strare, riferendoci in particolare a 
quegli alti pascoli delle Alpi, a 
quelle malghe o alpi, che meglio 
possono dare esempio tipico di ra¬ 
zionale governo pastorale. 

La neve ha ormai abbandonato 


dici meno api'iche. La giornata è 
buona: il conduttore d’alpe (mal- 
ghese) parte dalla valle e va ad 
esplorare le erbe del monte. Il 
malghese è, per i suoi scopi, ot¬ 
timista: calcola che in pochi giorni 
tutta la neve sarà scomparsa, 
\cde già l’alpe ricca di grasse 
pasture: fissa la data di inizio del 
pascolo (troppo anticipata) c la 
quantità di bestiame in ragione 
dei suoi desideri (troppo ingordi). 
Perciò l’alpe è caricata troppo 
presto ed è caricata con troppo 
bestiame. 

Grave errore! Le erbe appena 
iniziarono lo sforzo della vege- 
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gcTuono maggiori guai: comincia l’opera di 
degradazione del terreno stesso. Ed ecco 
come. 

Gli animali, invece di pa.sccre stazionando 
tranquillamente ogni giorno nell’arca stabi¬ 
lita da un accorto pastore, sono costretti 
a muoversi continuamente or qua or là, per 
tentare di sfamarsi. Lo spettacolo è tristis¬ 
simo, specialmente sul finire della stagione 
di pascolo. Col continuo muoversi, il bestiame, 
nella sua famelica irrequietezza, calpesta il 
terreno, al quale venne strappato tutto il 
foraggio che poteva offrire. Nessun jìcudio, 
anche pericoloso, è risparmiato. Quando il 
suolo è umido, il danno è anche maggiore. 
La cotenna erbosa comincia a cedere, si for¬ 
mano pozzangherettc, poi piccole lacerazioni: 
la terra è messa a nudo. E’ il princifrio della 
line. 

Capita un temporale. Inacqua in mon¬ 
tagna è maligna! la piccola cancrena, alla 
quale nessuno badava, si è terribil¬ 
mente allargata: la frana è stabilita. 

Ecco, tra l’altre, le ultime con¬ 
seguenze del sowraccflyfco, dello sfrut¬ 
tamento eccessivo della cotenna er¬ 
bosa. E’ questa una delle maggiori 
piaghe dei nostri monti, e più an¬ 
cora nell’Appennino che nelle Alpi. 
Ignoranza e bisogno grandi condu¬ 
cono fatalmente a disastri immani. 

Occorrono al pascolo buone strade: 
la strada mantiene il pascolo ; è l’e¬ 
lemento più importante dell’econo- 
mia alpestre. Non solo le grandi 
strade che allacciano il monte al 
piano, e permettono un meno costoso 
trasporto dei prodotti dell’alpe e dei 
materiali necessari a migliorarla; 
ma anche gli umili sentieri interni 
che, ben sistemati, evitano i peri¬ 
coli della lacerazione della cotenna 
erbosa, nelle zone di passaggio più 
frequentemente percorse dal l.'c- 
stiame. 

Sono estesissimi i jjascoli clic, per 
condizioni naturali o por mal uso 
passato, sono così degradati, da ri¬ 
chiedere tutta una serie di lavori 
straordinari per rimetterli in valore. 

Enormi estensioni sono-invase da 
cespugli: rododendri, mirtilli, onta- 
nelli, ginestre, ecc. Quand’ossi si tro¬ 


vano in terreni ripidi; (.piando separano il 
buon pascolo vicino ai ricoveri da una 
zona in degradazione, a terreno mobile, sas¬ 
soso; quando sono sul percorso delle va¬ 
langhe’," sian benedetti questi rudi cespu¬ 
gli! àia se invece si spingono fuori di questo 
loro dominio, allora bisogna sradicarli senza 
riguardo , che altrimenti si allargano con¬ 
tinuamente c finiscono per divorare il pa¬ 
scolo buono. Si ricorre talora al fuoco, ma 
non sempre con buon risultato. Meglio è 
estirparli, con robuste zappe taglienti. Più 
economicamente si possono far scomparire, 
ov’ù possibile, con l’acqua c il concime, os¬ 
sia conV irrigazione concimante. Si direbbe che 
(]uesti cespugli parassiti, di fronte alla mole¬ 
stia di un trattamento cui non sono abituati, 
sentano di dover cedere il posto usurpato 
allo buone erbe. 

Grandi estensioni di pascoli sono anche 
cosparse di pietrame, che può essere utile 



Fu;. 89. — Ij’(jlinu i oruameiit-ci del ruscello o della casa. 
Forma dei (juadrctt.i deliziosi, pittoreschi. — Sul torrente 
llrovoda, a Chivin (Van-sc). (Fot. doti. R. Masini ■ Cuvio). 
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Fig. do. — La fustaia d'abeti ben bonuta, matura poi taglio. 

(l' Ol. M. Vecchi ■ Bologna). 


raccogliere, aiinientaudo così la superficie 
del terreno produttivo. 

E che fare di questo pietrame, che spesso 
è in quantità enorme? 

Di solito esso si ammucchia in grossi cu¬ 
muli isolati 94). Ma i sassi possono ser¬ 
vire in alpe a molti usi profittevoli. C’ ò il 
cortile intorno ai ricoveri da lastricare; ci 
sono i torrentelli che attraversano il pascolo, 
dei quali, con piccolo briglie, si può render 
più lento il corso, evitando devastazioni cd 
inghiaiamenti: ci sono stradcllo da sistemare; 
dei fossatclli lastricati da scavare, perchè di¬ 
vergano le acque dai pascoli al torrente, e 
via via. L’alpinista trova talora di (preste 
malghe modello, rimondate come giardini, 
e nc ha impressione d’ ordine, di pulizia, di 
benessere. 

Non è l'aro trovare in alta montagna 
anche esteso superfici paludose, c proprio 
nelle parti pianeggianti c migliori : esse pos- 
.sono venir risanate colla fognatura, cioè 
.rprendovi fossi profondi almeno un metro 
0 mezzo, con irendenza forte, riempiti fino 
ad una certa altezza di pietre. 

Che sia poi necessario ben provvcdei'c 
a restaurare le parti franose del pascolo, 
dove rincuria passata permise l’inizio di ro- 
\ ine è ben evidente. Ma (presti mali vanno 


curati dapprinci¬ 
pio, con piccolo 

palizzate cti-alicci; 

più tardi l'impre¬ 
sa diventa difficile, 

costosa, anche im¬ 
possibile (i). 

L’ alto pascolo 
estivo nelle .41 pi è 

generalmente a tal 

distanza dalla se¬ 
de invernale del 
bestiame, che que¬ 
sto, c con esso gli 
uomini, resta per 
alcuni mesi per¬ 
manentemente 
sull’alpe. 

Nelle regioni al¬ 
pine, ove si hanno 
le migliori consue- 
tudini pastorali, 
quasi non si con¬ 
cepisce, allora, un 
pascolo che non abbia le sue proprie costru¬ 
zioni: casette alla buona (che in ogni regione 
alpina Iran nomi caratteristici) per le persone, 
edifici per la lavorazione del latte, ricoveri 
per il bestiame. 

Costruire in alta montagna è, per verità, 
spesso molto costoso; ma il buon alpicultore 
non si sottrae per questo alla necessità ili 
fare quanto occorre, chè troppo ne sa gli 
incommensurabili vantaggi. E costruisce ben 
solido: i suoi edifici devono resistere a fu¬ 
riose bufere. 

In non poche alpi mancano le stalle. 
E’ gravissimo errore. Quando è più freddo, 
il bestiame soffre e ne aiminuiscc il prodotlo: 
(piando il suolo è umido, il bestiame non ri¬ 
coverato calpesta e rovina il pascolo. 

Ma a che gioverebbe la stalla, se quando 
il bestiame vi è ricoverato non si disponesse 
di mezzo alcuno por alimentarlo? 

La stalla richiede dunciuo la vicinanza di 
un po' di prato falciabile, donde si possa 
trarre scorta di fieno. Non è difficile, se¬ 
guendo le dovute norme tecniche, costituire 
un buon prato, ben produttivo, anche a 
grandi altitudini. In certe alpi poco clct'ata 

(I) Il i'in.“alilaniouto dei bacini montani fori 
merà oirguLto di studio in ultra imbiilicaziniK'. 















Pie, 9 ], _ PoBchiei-a, la massima fi'a lo sorgonti (ritalia. Tutto questo fiume Boaturisce nel breve 
tratto dì alcune centinaia di metri da una serio di polle, a qualche chilometro sopra Cittaducalc, e va 
nel Velino. Sono là 000 litri al secondo, più di un iniliono di metri cubi al giorno. Lo spume bianche che 
si vedono nella lotografla (làmio un’idea della violenza con cui l'acqua erompo dallo viscere della terra. 

{Fot. feti. Lu.r. Virc-Dir. Scuola Guardie Far. - Cifladucalc). 




e ben configurate, il prato, anzi, si estende 
tanto, che ralimentazione nella stalla col 
fieno, completa ogni giorno il pascolo al¬ 
l’aria libera. 

Nei pascoli con grande dislivcllo, si stabi¬ 
liscono varie stazioni: in basso, a metà co¬ 
sta ed in alto, provviste ciascuna dei propri 
edifici. Durante il pascolo nella prima zona 
più bassa, crescerà l’erba nella seconda: 
consumata l’erba nella prima, la mediana 
è pronta e la si gode; da questa si potrà ])OÌ 
passare nel momento giusto alla più alta, 
di vegetazione più tardiva. Dopo, si ritorna 
nelle zone basse, che intanto sono rinverdite 
e permettono un secondo pascolo. Questo 
è sfruttare con buon senso, c non par diffi¬ 
cile ! 

Grande fortuna è per la malga se sotto i 
casolari c’è una bella distesa di pascolo, clic 
si possa irrigare, .\llora, coH’acqua irrigua, 
si può agevolmente concimare e migliorare 


grandemente l’erba. Il buon malghcse rac¬ 
coglie a questo scopo il concime in adatte 
fosse, presso i ricoveri del bestiame {fig. 95). 
Se Tacqua corrente non gli basta per l’ope¬ 
razione, forma un serbatoio in una depres¬ 
sione del terreno ifig. 96). .VI momento 
buono gli uomini spappolano il concime 
nell’ acqua, {fig. 97) poi fanno correre il 
liquido fcccndatorc in una rete di canaletti 
a lento declivio, che lo distribuiscono un 
po’ dappertutto. I malghcsi maneggiano 
questi rigagnoli color tamarindo con molto 
rispetto c simpatia; c quando, per diri¬ 
gerne il corso, continuamente variato per 
farlo arrivare dappertutto, non bastano zappa 
e pala, adoperano listelli di legno a guisa di 
piccole briglie, senza tante jircvenzioni a met 
ter le mani nella belletta {fig. gS). 

Quest’irrigazione può causare inconvenienti 
igienici cui bisogna por mente. I francesi l.a 
praticano largamente nei rircnci ove, in 


— 100 — 






certe vallate, la habonle — così chiamano 
il liquido composto — ha rese quasi en¬ 
demiche le febbri tifoideo I nostri alpinisti 
dovrebbero tener presente questo fatto, ed 
essere meno facili a deliziarsi nel bere a ogni 
tratto le acque correnti o risorgenti, quando 
si possa supporre che più in alto siavi l’uso 
dell’irrigazione concimante. 

Così si può concimare periodicamente, per 
esempio ogni tre anni: se vi sono rododendri 


piano, si è tentata negli alti pascoli. Se ne 
sono avuti spesso risultati meravigliosi sulla 
quantità e più ancora sulla qualità del¬ 
l’erba. Dove però i trasporti del concime sono 
molto cari, non sempre essa conviene nei ri¬ 
guardi finanziari. 

Molte altre cure ha il buon malghesc. Esso 
evita che nei luoghi dove si accumula il con¬ 
cime — di solito intorno alle baite — si ge¬ 
neri la cosi detta flora ammoniacale, composta 



Fio. !)2. — Uu qucrcoto rigoglioso uocunto 

o mirtilli o ontanelli da combattere, conti¬ 
nuando alcuni anni di seguito, essi si tro¬ 
vano a disagio e si estinguono, soffocati da 
un terreno troppo ricco per la loro natura 
selvaggia. 

La irrigazione concimante evita i faticosi 
trasporti colla gerla, o con animali, del le¬ 
tame; prezioso mezzo di fertilizzazione che 
in tante alpi si lascia miseramente disper¬ 
dere, o, altrove, vien asportato lontano ru¬ 
bandolo al pascolo cui è dovuto. 

Anche la concimazione chimica, che è 
tanta parte dei progressi deH’agricoltura nel 


al pascolo estensivo — Campagna Romana. 

{Fot. Avv. A. Sulìam - Venezia). 

di erbacce cattive, i lapazi dalle grandi foglie, 
le ortiche, i chenopodi, gli aconiti, stemma 
della cattiva alpe. Egli combatte contro le 
jiiante velenose, come il veratro, gli aconiti, 
l’elleboro, i narcisi, ecc., che di solito, ma 
non sempre, il bestiame rifiuta; e contro le 
piante acri, come i ranuncoli; e contro quelle 
parassite o semi parassite, come cuscute, oro¬ 
banche, rinanti ; e contro quelle che rubano 
spazio alle piante migliori, e son legione. 

Citeremo solo il durissimo cervino, l’erba 
purtroppo più diffusa sulle nostre alpi, e i 
moltissimi cespugli ; ginestre, rose, eriche. 
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„ni rododendri, azalee, rovi, eoe. E’ sposso 
Tcatt'ivo governo del pascolo che agevola 
' moltiplicarsi delle cattive erbe. Lo sfrut- 
' ncnto eccessivo, la nessuna fertilizzazione, 
nella lotta per l’esistenza che si com¬ 
batte fra le varie specie vegetali del pascolo, 
•dia vittoria di quelle meno esigenti bensì, 
ma anche di minor valore foraggero. 

'r a cattiva flora si combatte, secondo i 


più fatta soltanto di tradizioni grossolane, 
di pratiche indolenti, di trascuranze cro¬ 
niche! E’ facile dedurre da quanto dicemmo 
che è possibile coltivare un pascolo: è pos¬ 
sibile, con enorme vantaggio della sua 
produzione e dei risultati dell’industria zoo¬ 
tecnica. La coltivazione impone al pastore 
molte regole minute, attente, diligenti. Molti 
ritengono che basti una buona pipa ed un 



Fio. 93. — La poesia dell’alljero. Faggi sul viale dei Preti a Oropa (Bieiia). 

(Fot. E. Gallo - li iella). 


casi, collo sradicamento, collo sfalcio, col 
prosciugamento, colla irrigazione, colla la¬ 
vorazione del terreno, e soprattutto colla 
concimazione. 

Anche l’acqua por gli animali ha una 
grande importanza: dev’essere il più pura 
possibile. Bisogna proprio persuadersi che 
per arrivare al burro profumato, al for¬ 
maggio saporoso, alle carni delicate da ma¬ 
cello, bisogna curare tutti i dettagli c tutti 
gli organi della produzione. 

Concludendo, e tacendo molti altri par¬ 
ticolari, la scuola del buon malghesc non c 


buon bastone per creare un buon pastore, 
ma si sbagliano. 

* 

* * 

Impone anche spesso al proprietario del 
pascolo una serie di lavori di miglioramento, 
a lento effetto, che vogliono essere eseguiti 
con un determinato ordino, secondo un piano 
ben studiato od attuato con spirito di conti¬ 
nuità. 

Quando a guidare l’impresa vi è un 
proprietario capace, allora è più facile che il 
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pascolo sia migliorato e ben governato, 
soprattutto se egli va spesso sulla sua 
malga e vigila dii'ettamente i jiastori cd i 
lavori. 

Quando pon mano alla costruzione dei ca¬ 
seggiati, egli non dimentica di aggiungere 
un paio di camerette per sè stesso. Così alle 
\-isite a intermezzi e brevi, egli sostituisce 
lunghi e piacevoli periodi di sosta sull’alpe, 
piena di bellezze e fonte di salute. 

Egli percorre i pascoli e osserva con atten¬ 
zione : qua c’è un pendìo che comincia a de¬ 
gradarsi, là le sponde di un torrente stanno 
per franare ; a tutto l’avveduto alpicultore 
pone attenzione. Nelle buone giornate, quando 
il sole rallegra la montagna, va sui pascoli 
più elevati, dove il silenzio regna, ed allo 
sguardo si presentano lontane cime c di¬ 
lettosi piani verdi fra i boschi oscuri, e valli 
ed acque c piccoli campi biondi, ridenti. Egli 
osserva allora i lavori di rinsaldamento del 
suolo c le frane che ha tentato domare. 
Qualche palo si è rotto, altri .sono piegati, 
le pietre li hanno sepolti; qualche rigagnolo 
comincia ad apparire, annunciatore di prossi¬ 
me rovine. Con piccola spesa si pone riparo 
e si scongiurano danni futuri. 

E quando la nebbia grassa sale dalla valle 
e rapidamente avvolge l’alpe, il buon alpi- 
cultore rientra e pone cura al caseificio ed al 
bestiame. 

Benefica per sè e per l’alpe è l’opera del 
proprietario intelligente ! 

Allorché vien l’ora della partenza e si 
deve abbandonare la montagna, poiché il 
freddo s’è fatto sentire, e le erbe sono con¬ 
sumate e l’alpe sta per tornare allo squal¬ 
lore delle grandi nevi e del gelo, il desiderio 
tlcl ritorno nella nuova stagione già punge 
il malghose, che ha imparato ad amare la 
sua montagna, a conosceimo le bellezze, a 
l'omprenderno i bisogni. 

E pur prima di partire non dimentica 
di puntellare le travi, perchè la neve non 
faccia rovinare il tetto; di deviare accura¬ 
tamente lo acque nel torrente, perchè non 
vadano a danneggiare il pascolo; di lasciare 
una porta aperta o un po' di legna, ])oichè al¬ 
trimenti il disgraziato passante, bisognoso di 
ricovero, l'ompe ad ogni costo qualche porta 
e si serve magai'i di essa per far fuoco... 

Parte, il buon malghesc, ma non dice ad¬ 
dio; sì a rivederci, nel giugno fiorito.,.. 


ìi: 

* * 

Il pascolo, sia di un proprietario privato, 
o sia invece, come spessissimo avviene, di un 
comune, è talora affittato a un conduttore, 
che lo utilizza con bestiame proprio o 
invece con bestiame affidatogli da altri 
di frequente dai comunisti. Difficile è che 
l’affittuario curi il pascolo con lo stesso 
amore del padrone, soprattutto quando questi 
si chiama il Comune c poco attende alla sua 
proprietà. 

Quando poi il bestiame è quello dei co¬ 
munisti, l’affittuario si trova preso fra il 
Comune, che gli vuol far pagare un alto 
affìtto e i comunisti, che gli vogliono pagare 
piccole somme per il pascolo del bestiame. 
Sembra ad essi che sul pascolo del Comune, 
sul pascolo di tutti, il loro bestiame debba 
poter sfamarsi quasi gratuitamente. Il pa¬ 
scolo, preso così fra l’incudine ed il martello, 
fa, unitamente al bestiame, tutte le spese. 

L’azione del conduttore è, o dovrebbe essere, 
regolata da capitolati d’affitto; c veramente, 
se il contratto è a lungo termine e i capito¬ 
lati comprendono un buon programma di 
miglioramento, l’affitto può dare i migliori 
risultati. Purché il capitolato sia poi fatto 
rispettare, ciò che c ben raro, soprattutto 
nei pascoli di proprietà comunale! 

Ma le forme di proprietà e di uso più co¬ 
muni sui pascoli alpini ed appennini non 
sono quelle sopraindicate. 

Sono beni di proprietà patrimoniale del 
Comune, che il Comune non affitta, ma, 
contro il pagamento di piccole tasse, la¬ 
scia al godimento in natura dei singoli co¬ 
munisti; sono pascoli di demanio comunale, i 
più frequenti nel ^Mezzogiorno, di diversa 
natura giuifidica, ma usati in modo non 
molto diverso; sono pascoli in proprietà pub¬ 
blica di collettività di persone, che prendono 
da luogo a luogo nomi vari di parteciparne, co¬ 
munanze, comunalìe, ecc.; sono pascoli sui 
quali, pur appartenendo essi ad altri distinti 
enti o persone, intere popolazioni hanno di¬ 
ritti di uso... 

La montagna è tutta piena di tali forme 
di proprietà e di godimento, lontane da 
quella indivfiduazione più precisa, che esse 
hanno raggiunto, quasi dappertutto, nelle 
regioni a coltura intensiva; forme che spesso 
trovano sjriegazione economica nel fatto che 
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molti piccoli proprietari di bestiame hanno 
bisogno del pascolo, mentre questo, per 
ragioni topografiche, non si può dividere 
in tante piccole quote individuali. Per ciò 
avviene che, nelle varie forme che di¬ 
cemmo, sono collettività di utenti (siano o no 
i proprietari stessi), che utilizzano insieme 
il pascolo. 

Ora, assai spesso, queste collettività non 
sono in alcun modo organizzate nè disci¬ 
plinate, o lo sono in modo del tutto insuffi¬ 
ciente, con regolamenti che ninno rispetta, 
dei quali nessuno fa os¬ 
servare la esecuzione. 

E’, allora, spessissimo, 
uno sfruttamento van¬ 
dalico, scapigliato, quasi 
selvaggio. Ciascuno de¬ 
gli utenti, senza verun 
riguardo agli interessi 
degli altri, e men che 
mai a quelli delle gene¬ 
razioni venture, esauri¬ 
sce a suo favore e nel 
suo egoistico interesse 
i terreni, troncandone 
le naturali, feconde ener¬ 
gie. Altro che attendere, 
prima di caricare il pa¬ 
scolo, che l’erba sia in 
vegetazione abbastanza 
avanzata! Il pastore che 
sfrutta i demani popo¬ 
lari del Mezzogiorno, do¬ 
vendo durante Tinverno 
prendere in affitto il pa¬ 
scolo da privati proprietari fino a io cente¬ 
simi al dì per ciascun ovino, mentre nel de¬ 
manio bastano minime frazioni di centesimo, 
attende, prima di partire in autunno, che 
proprio la neve lo cacci, e, di primavera, 
essa non è quasi ancora scomparsa, che 
già la gregge famelica si precipita sull’erba. 
Altro che contenere in giuste proporzioni il 
carico del bestiame! Ciascuno cerca di man¬ 
dare al pascolo più bestiame che può, e 
il più presto che può, se non altro per non 
esser da meno del vicino. Chi pensa a mi¬ 
gliorare il pascolo, fosse solo spostando 
qualche sasso.^ Chi sente ormai l’interesse 
di farlo, quando quell’interesse si divide, si 
suddivide, si perde fra centinaia di persone? 
E non si dice quanto spesso, in tale caccia 


selvaggia al peggior sfruttamento, i iiiù deboli 
siano vittime della prepotenza dei più forti: 
quanto spesso l’uso promiscuo aperto a tutti, 
finisca per essere un esoso monopolio in 
mano di pochi ! 

Queste forme, estremamente frequenti, sono 
il maggior ostacolo ai progressi della pasto¬ 
rizia di monte. 

Ma alcuni comuni alpini, che lasciavano i 
pascoli a questo disordinato godimento per 
parte dei singoli comunisti, seppero adesso 
porre rimedio al male, concedendo i pascoli 


in uso, contro il pagamento di un canone 
annuo, all’ associazione dei comunisti. I 
singoli utenti sono allora assorbiti e si con¬ 
fondono nell’ ente collettivo, nella loro as¬ 
sociazione, Cade la promiscuità deH’uso, vera 
fonte di tutti i mali, poiché non più i singoli 
utenti esercitano gli usi, ciascuno per proprio 
conto ed a proprio libito, ma Vassociazione li 
esercita, per mezzo dei suoi componenti, con 
le forme e le discipline che nel comune inte¬ 
resse vengono stabilite, affidandone l’appli¬ 
cazione ad una vigile amministrazione. 

L’amministrazione stabilisce il carico in 
giuste proporzioni, poiché é interesse di tutti 
i soci che il bestiame abbia alimento ab¬ 
bondante. E’ nominato un direttore, gene¬ 
ralmente il casaro, il quale riceve, per così 
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dire, in consegna la mandra e sotto gli occhi 
attenti degli interessati cura il buon go¬ 
verno di essa, come del pascolo. Il latte è 
lavorato tutto insieme, con molto migliori 
risultati, ripartendosi poi equamente i pro¬ 
dotti, in ragione del latte prodotto dal 
bestiame di ciascun socio. L’amministrazione 
può anche studiare e fare eseguire, quando 
convenga, lavori di miglioramento. 

Le spese, così quelle generali del canone 
comunale, di mercede a pastori, di miglio¬ 
ramento del pascolo, ccc., come quelle spe¬ 
ciali di caseificio, sono ripartite con equi 
criteri fra i soci. 

Queste malghe cooperative, costituite fra 


persone di uno stesso villaggio, che si cono¬ 
scono bene e si controllano a vicenda, fun¬ 
zionano in modo eccellente. Il principio 
di sostituire all’uso promiscuo per parte dei 
singoli utenti un uso disciplinato e organiz¬ 
zato per parte dell’associazione di essi, può 
avere in molteplici altri casi feconda applica¬ 
zione, conciliando i diritti di tutti, e special- 
mente dei poveri, con le esigenze di una 
pastorizia progressiva. 

In queste cooperative semplici e casalinghe, 
c’è tutto un avvenire per una parte dei no¬ 
stri cari monti. 

Auguriamo che un’ illuminata propaganda 
ne favorisca la fruttuosa moltiplicazione ! 


III. — Il pascolo nel bosco. 


Vogliamo dedicare queste ultime pagine 
a una delle questioni più spinose dell’eco¬ 
nomia montana. 

Pascolo e bosco sembrano a molti, inconci¬ 
liabili nel medesimo terreno. E veramente 
il pascolo nel bosco è spesso la rovina di 
questo. Il silvicultore vorrebbe sempre escluso, 
severamente proibito, il pascolo nel bosco; 
ma le persone che amano, sappiamo il perchè, 
più quello di questo, protestano, violano le 
proibizioni, trovano ogni astuzia per far va¬ 
lere il loro interesse. 

Anche in questo caso è necessario procedere 
con criterio largo e sereno. Bisogna non di¬ 
sconoscere quelli che sono interessi veri e 
legittimi delle popolazioni, e cercare di con¬ 
ciliarli con la difesa del bosco. Bisogna ri¬ 
cordar sempre che questa difesa non sarà 
mai efficace , se correlativamente non si 
trasforma 1’ economia agraria locale, nei 
modi che tante volte dicemmo. Questa tra¬ 
sformazione porta spesso , quasi per neces¬ 
sità di cose, all’abbandono di quegli usi pa¬ 
storizi, che più danneggiano la foresta. 

Ma neppure si può dire che in ogni caso 
e sempre il pascolo nel bosco sia dannoso. 

Il pascolo può recar gravi danni alle piante 
ancor giovani nei novelieti, raggiunte dal 
dente degli animali. Può anche recar gravi 
danni, per l’azione meccanica del calpesta¬ 
mento, ai boschi molto ripidi, o su terreno 
poco stabile. 


Quando si tratta di boschi in terreno arido, 
molto inclinato, sacri a funzioni protettive, 
allora il pascolo deve severamente abolirsi. 
Già in quelle condizioni l’erba suol essere assai 
poca e poco pregiata. Così nei boschi di 
conifere, situati in terreno ripido, trattati, 
com’è razionale, con taglio saltuario, dove 
quindi il novellarne è per tutta la superficie 
commisto alle piante adulte, il pascolo va 
assolutamente proibito, anche se la fittezza 
delle piante non avesse eventualmente fatto 
scomparire ogni vegetazione erbacea. 

Ma in terreni a più dolce declivio, dove 
meno preoccupa la funzione protettiva del 
bosco, la foresta potrebbe essere assestata, 
anziché a. taglio saltuario, in altri modi che 
concentrino il taglio in zone ristrette, e per¬ 
mettano quindi di lasciare al pascolo quelle 
estese sezioni del bosco nelle quali già tutte 
le piante sono adulte. E’ evidente qui l’in- 
fìuenza benefica di modificare certi usi pa¬ 
storali e forestali, conciliare interessi ora 
contrari. 

Nelle foreste suindicate gli alberi potreb¬ 
bero essere anche più radi, permettendo 
una meno scarsa produzione di erba. 

Dalle foreste rade, si fa quasi passaggio 
ai pascoli arborati, altro modo di conciliare 
sullo stesso suolo la produzione forestale 
con quella foraggera, e di conservar pur sem¬ 
pre, in certi limiti, una discreta corazza pro¬ 
tettrice del suolo. Il sistema migliore è quello 
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di disporre le piante a 
aruppi, utilizzando le 
zone magre del pascolo, 
quelle più inclinate, le 
sponde dei ruscelli. Que¬ 
sti boschetti di piante 
sono più convenienti 
delle piante isolate: essi 
si possono anche chiu¬ 
dere evitando danneg¬ 


giamenti: essi possono 

riprodursi naturalmente. 

Le specie consigliabili 
possono essere varie, se¬ 
condo le condizioni del 
luogo: nel Cadore, nella 
Carnia, in Carinzia son 
comuni gli abeti: prezio¬ 
so è all’uopo il larice. 

Nei pascoli arborati 
le piante non sono 
odiate dal montanaro: esse, oltre a dare 
legname, mantengono più fresco il terreno, 
danno ombra agli animali. Nelle regioni più 
aride, soprattutto in tanta parte del nostro 
Appennino dove il solleone è feroce, non si 
dovrebbe veder pascolo se non arborato. 
In Sardegna, il turista è sorpreso di vedere 
nel pomeriggio le pecore, bruciate dal sole e 
arse dalla sete, riunirsi immobili a gruppi, il 
capo abbassato, Luna nel vello dell’altra, 
per difendersi dai raggi cocenti, e restare 
così per ore. 

E alberi dovrebbero essere largamente 
sparsi, nei luoghi adatti, anche più in basso, 
sui prati: il prato arborato è frequentissimo 
nelle migliori regioni alpine: abeti, pini, sorbi 
degli uccellatori, fuggi, ecc., epoi,giù giù, noci, 
castagni, frassini, isolati o a gruppi, coprono 
largamente la superficie erbifera, o piantati 
cosi radi da recar poco nocumento all’erba, 
o concentrati nelle posizioni dove l’erba sa¬ 
rebbe di difficile raccolta. 

Ma torniamo al pascolo nel bosco. Bisogna 
anche tener conto della specie di bestiame. 
Tutti sanno che i maggiori danni al bosco 
vengono dalla capra, la quale si ciba delle 
foglie, delle gemme, dei rametti, e scorteccia 
vandalicamente gli alberi giovani. Anche dove 
l’erba è abbondante, la capra ha una mici¬ 
diale preferenza per i teneri e gustosi ger¬ 
mogli delle piante. In boschi di stentata ve¬ 
getazione, su terreno povero, arido, con 


centro 
In Carnia. 

Voglino - Aìessandria). 

scarso novellarne, un branco numeroso di 
capre lascia dietro di sè la distruzione. 

Altre specie — bovini, pecore — difficil¬ 
mente si attaccano agli alberi finché c’è erba: 
se gli animali sono immessi nel bosco in pic¬ 
colo numero, proporzionato all’erba, minimi 
possono esserne i danni. 

Ma anche alle capre non va dichiarata 
senz’altro la guerra di sterminio. Sono i 
« briganti della montagna >> dice il selvicul- 
tore; ma sono anche la « vacca del povero ». 
Vedemmo nelle nostre escursioni montane 
quanto possano esser utili per la popolazione 
più misera. Noi, in Italia, checché pensino 
alcuni, non abbiamo molte capre. Si con¬ 
fronta talora l’Italia alla Grecia, che è di¬ 
boscata e ha un gran numero di capre. Ma 
la Grecia ha 1726 capre per 1000 abitanti, 
e 61 per chilometro quadrato: noi ne ab¬ 
biamo rispettivamente 82 e Q, Ma se il con¬ 
fronto colla Grecia — paese molto arretrato 
— è argomento che può lasciar freddi e du- 
bitosi, meglio vale quello colla Svizzera, 
paese in fama di buona alpicoltura : la 
Svizzera ha 136 capre per 1000 abitanti, e 
IO per chilometro quadrato. 

Bisogna insomma fare concessioni ragio¬ 
nevolmente studiate da una parte o dall’altra. 
La capra è la vacca del povero, ma, appunto 
per ciò, non è giusto che un montanaro ricco, 
con un grande gregge di capre, sfrutti i bo¬ 
schi comunali. Bisogna, come già faceva la 


Fio. 95. —Ecco la fossa dcU’ingraBSo, la fortuna dell’alpe. Nel 
’è la paratoia per lanciare la miscela concimante sui pascoli, 

{.Fot. prof. E. 
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Fig. 96. — Il serbatoio deiracqua por rirrigazione concimante. — In 
Gamia. {Fot. prof. E. Voglino - Alessandria). 


Repubblica Veneta, limitare le concessioni 
di pascolo alle sole famiglie povere e per un 
piccolo numero di capre, applicando una 
tassa progressivamente crescente a quelle 
che si tengono in soprannumero. Bisogna 
determinare rigorosamente i luoghi dove è 
permesso il pascolo delle capre : e, quando 
queste sono al pascolo, affidarne la sorve¬ 
glianza non ad un ragazzetto inesperto o a 
persone interessate a violare i regolamenti, 
sibbene a un guardiano comunale, che co¬ 
nosca bene le località concesse e non abbia 
alcun interesse a varcarne i confini. 

Certo non è tollerabile quel che avviene, 
per esempio, in molti villaggi calabresi, dove 
l’industria del capraio si fonda sul principio 
di non pagare fìtto di terreno, menar le capre 
nei pascoli, nei seminati, nei giardini, nelle 
vigne altrui, e, se i padroni o i guardiani 
insorgono, bastonate senza misericordia, 
quando non sono peggiori fatti... 

Un altro punto di convergenza dei diversi 
interessi potrebbe essere la parziale sosti¬ 
tuzione della pecora alla capra. La pecora, 
soprattutto da carne, potrebbe essere eccel¬ 
lente fonte di reddito, mentre essa non sol¬ 
levandosi, come la capra, sui piedi poste¬ 
riori per divorar cime di alberetti, e prefe¬ 
rendo l’erba, reca assai minor danno al 
bosco. Anche riguardo alla capacità di sfrut¬ 
tare i pascoli più dirupati e rocciosi, la pe¬ 
cora sta generalmente a pari della capra. 

In questa vitale questione del pascolo nel 
bosco, non dimentichi.amo infine che, anche 


all’infuori del pascolo, 
il bosco può fornire al 
bestiame preziosi sussidi. 
Non diciamo solo della 
raccolta dello strame 
cioè delle foglie che ser¬ 
vono per lettiera agli 
animali: lo stramare è 
da alcuni considerato co¬ 
me la rovina dei boschi 
e in certe condizioni è 
vero, per ragioni che già 
altróve spiegammo. Ma 
non bisogna esagerare! 
La raccolta delle foglie 
nei terreni poco incli¬ 
nati, che hanno boschi 
di minor funzione pro¬ 
tettiva; la raccolta delle 
foglie che cadono d’autunno nei boschi di 
latifoglie, per esempio di faggio, e che, se 
non raccolte, il vento trascina via, non è 
gran danno per il bosco ed è prezioso aiuto 
per l’agricoltore. 

Ma, oltre lo strame, certi boschi possono 
dare foglia verde, eccellente per il bestiame; 
così la foglia di frassino, di olmo, di acero-, di 
sorbo. 

Con molti di questi alberi da foglia, si 
possono impiantare cedui foraggeri, che ren¬ 
dono quasi come i prati buoni; ovvero quegli 
alberi si possono coltivare a capitozza per 
sfrondarli, come si sfronda il gelso pel baco 
da seta. In molte aride zone dell’Appennino 
questi prati aerei sono forse il mezzo mi¬ 
gliore per procurare buon foraggio al be¬ 
stiame. 

Insomma, a chi abbia una larga concezione 
di tutti i vari interessi collegati col monte; a 
chi intenda la necessità, per la meta stessa 
che si vuol raggiunta — grande meta, qual’è 
la restaurazione del monte terribilmente ur¬ 
gente nella cara Italia nostra a chi intenda, 
diciamo, la necessità di un’azione non inu¬ 
tilmente rigida, non unihiterale, non irragio¬ 
nevolmente uniforme, non intransigente, ma 
agile, flessibile, pronta ad adattarsi alle circo¬ 
stanze del luogo e del tempo, a graduarsi se¬ 
condo ragionevoli criteri di opportunità — a 
chi questo intenda, mille vie si aprono per 
rendere il bosco, anziché un nemico, un pre¬ 
zioso alleato della pastorizia. 
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PARTE IV. 

Poche parole per concludere 


difesa del bosco e il rimboschimento 
I sono oggi in Italia uno dei supremi in- 
I teressi pubblici: essi significano difesa 
dell’integiità del suolo pa¬ 
trio: significano ridar la vita, soprattutto 
nell’ Appennino, a una vastissima estensione 
di montagne, che il mal uso passato uccise 
e spopolò: significano preparare all’ Italia 
larga provvigione di un elemento, che è 
per la economia industriale di un popolo 
come il pane, larga provvigione di carbone 
bianco nella ricchezza e regolarità delle 
forze idraidiche; significa un più econo¬ 
mico assetto delle culture, secondo le ragioni 
del terreno, del clima, insomma dell’am¬ 
biente fisico. 

Questo è, invero, il problema fondamentale 
della montagna, con lontane e profonde ri- 
percussioni nel piano: che le diverse qualità 
di coltura — il bosco, il pascolo, il campo 
— si distribuiscano nel modo più utile. 

Le particolari caratteristiche economiche 
della produzione forestale, e la particolare 
funzione protettiva del bosco, vietano, lo ve¬ 
demmo, di attendere quella miglior distri¬ 
buzione dal solo impulso del tornaconto 
individuale : impongono l’intervento dell’or¬ 
gano della collettività, dello Stato. 

Ma la difesa del bosco e il rimboschimento 
non sono per questo da considerare isolata- 
mente, come problema per sè stante. Essi 
sono parte di un più generale problema — 
quello, appunto, della miglior distribuzione 
delle colture in montagna —; il quale, se va 
considerato di fronte ai più generali e an¬ 
che più remoti interessi pubblici, va pur 


anche considerato nei rapporti deU’economia 
locale, della popolazione montana: forte e 
laboriosa gente, temprata a tutte le lotte; 
povera gente in guerra con una natura per 
essa avara; gente che, distruggendo i boschi, 
cercava, sia pure in malo modo, il pane 
quotidiano. 

Boschi non si difenderanno con efficacia 
e con giustizia, boschi non risorgeranno, se 
non col risorgere dell’economia montana, 
se non in ragione di una maggiore, più dif¬ 
fusa ricchezza dei montanari. Nulla possono 
le leggi contro tutta una popolazione, alla 
quale distruggere il bosco sembri il solo 
mezzo di alleviare le proprie miserie. 

Restaurazione forestale, dunque; ma, più 
comprensivamente, restaurazione dell’econo¬ 
mia montana. Quella implica correlativa¬ 
mente — causa ed effetto ad un tempo — 
un più economico assetto della pastorizia e 
dell’agricoltura del monte, che schiudano 
più larghe fonti di ricchezza, che si associno 
industrie fiorenti. 

La restaurazione dell’economia montana 
vuole, in primo luogo, il suo specializzarsi 
nelle colture che le sono più adatte — pa¬ 
storizia e selvicoltura avanti tutte — in 
una intensa, larga rete di scambi, che con¬ 
giunga il monte al piano. Vuole anche, 
dunque, progresso nei mezzi tecnici di co¬ 
municazione e di scambio, progresso nella 
viabilità. Il modernissimo fra i mezzi di 
trasporto, 1’ automobile, sta per portare 
anch’esso il suo contributo al riavvicina¬ 
mento delle remote regioni montane, alle 
vie e ai mercati di grande commercio. 
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Uu bel gruppo di frassini. 


{dott. R. Musini — Cuvio). 
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j,jj, 97 . — Uliuomlui spappolauo il concilile ueH'acqiia, tonnaudo uii 
liquido'tecondatore.—In Gamia. {Fot. prof. E. Vaglino - Alessandria). 


Ma non solo strumenti tecnici occorrono, 
sì anche strumenti sociali. La cooperativa 
di consumo che pone a disposizione del 
montanaro, a condizioni oneste di qualità 
e di prezzo, le derrate agrarie trasportate 
dal piano, è stata spesso, e sarà, il primo 
passo alla conquista della montagna per 
parte di un’economia di scambio, che le 
permetta di specializzarsi economicamente 
nei rami di produzione che le sono più 
adatti. La cooperazione dei produttori nel- 


l’organizzare questi rami 
stessi di produzione, nel 
volgarizzarne e smer¬ 
ciarne i prodotti, sarà, 
il più delle volte, con¬ 
dizione necessaria per 
ottenere dagli scambi il 
maggior utile del quale 
essi sono capaci. 

La montagna è tutta 
piena di piccole econo¬ 
mie: solo l’associazione 
di esse nelle cooperative 
di acquisto come in 
quelle di vendita, nelle 
latterie sociali come 
nelle società di alleva¬ 
mento e di mutua assi¬ 
curazione del bestiame, 
nelle associazioni per il 
disciplinato uso collettivo di pascoli, come, 
chi sa?, nei consorzi che, raggruppando bo¬ 
schi di più proprietari, permettano l’ap¬ 
plicazione delle migliori regole di governo 
tecnico ed economico di essi — solo la 
cooperazione di tutte le piccole forze, può 
dar robustezza di vita economica alla mon¬ 
tagna. 

E boschi, e prati, e pascoli potranno al¬ 
lora largamente rispondere alla fatica del¬ 
l’uomo, quando egli vi si applichi armato 
delle migliori armi che 
la tecnica moderna gli 
offre. Non la selva bar¬ 
barica antica, più bella 
forse agli esteti, ma che 
costa troppa miseria : 
sì la coltura forestale. 
Non il pascolo barba¬ 
ramente goduto da turbe 
disorganizzate degli u- 
tenti d’uso civico : ma 
la coltura del pascolo, 
del prato. Maggior ric¬ 
chezza si diffonderà 
nella montagna : l’emi¬ 
grazione, grande po¬ 
tenza equilibratrice, 
grande suscitati'ice di 
nuove energie, madre 
di grandi mali e di 
grandi beni, contribuirà 
da sua parte a stabilire 



Fig. 98, — L'irrigazione concimante vien diretta dapiJertutto con 
Pale, zappe e piccoli listelli di legno, in guisa di arginclli. — Pascolo arbo¬ 
rato. in Gamia, a 1600 metri, di fronte a pascoli caprini. 

{Fot. prof. E. Foglino - Alessandria). 
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un miglior equilibrio fra ricchezza e po¬ 
polazione. Il bosco ritroverà ben più age¬ 
volmente, quasi spontaneamente, le sue 
proprie sedi. 

Avranno, lungi, incremento di ricchezza i 
fertili piani, nelle loro industrie, nella loro 


agricoltura; essi allora chiameranno a sè uria 
più densa popolazione. 

Tale sorride l’avvenire: avvenire di tanta 
di sì degna parte d’Italia! Diano ad essó 
l’opera buona tutti gli uomini di buona vo 
lontà: avanti! 



{Fot. L. V. Bertarelli — Milano), 
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